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AVVERTIMENTO 

Vi DOMENICO T ERRE $ 
ALLA PRIMA EDIZIONE. 


G Rande l Rata 1* accoglianza fatta dai Pubblico intero 
alle Opere del dottiamo Abate D. Antonio Geno- 
vefi , Tra quelle forte la più (limata ^ fiata la fua DI- 
CEOSINA , O SIA LA FILOSOFIA DEL GIUSTO, 
E DELL’ ONESTO , di cui nell 1 anno ijùé, pubblico 
e B li il primo Libro , e dopo qualche amo nella flerfa 
gei fa fu riftampata dallo Stampatore Sitnone. Tanto alla 
Repubblica Letteraria fu quell’ opera gradita , che con 
eran defiderio fe ne flava afpettando il Secoudo Libro , 
come il detto Abate avea prometto . Prevenuto però 
dalla morte V Autore , reflarono tutti delufi del compì- 
mento di «na tal* Opera . Dopo la fua morte fi fparfe 
voce , che avea compiuto il Secondo Libro della Diceofi- 
ca , e che s’ età trovato ne* tuoi manofcritti . M’ inge¬ 
gnai di farne acquifio, e dopo varj (lenti mi ritìfcì aver¬ 
lo nelle mani ; uh (olo ebbi il piacere di acquifere il 
Secondo Libro inedito di quefl’ Opera , ma ben anche il 
Primo libro della ojedefima, che lo trovai di proprio fuo 
carattere corretto, ed accresciuto in molti (fimi luoghi, 
Quefia mia Edizione vien divifa in tre tomi in otta¬ 
vo , i primi due de* quali conterranno il Primo Libro , 
ed il terzo conterrà il Secondo Libro , eh’ ^ inedito . 
Nella riflampa , che io fono per fame , vedrà ognuno 
didimamente notato con virgolette , tutto ciò , che daì- 
1 * Autore s’ ù aggiunto nel Primo Libro . 

Per maggior comodo de’ Lettori vi fi aggiunge in o- 
gni tomo 1’ indice de’Capitoli , che manca nelle antece¬ 
denti due Edizioni. 

Napoli il dì 5. di Gennaio 1777. 
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prefa zio ne 

DELL’ AUTORE. 


” T° Vi P rf **nto un libro , che a dircelo 
». * sono stuc/imo , che f’ „ * rw/o » 

»i ohnen hit ma » I" ^ /;o; * P er ferto « 

,,.. —* * a 

» «a ^ :r M ; 

«, forze ^ mancar eli 

’ > e ot.-i rsimamente se tì ,) ■ 

» fronij* wr . . j. . . . J< 6 immerso in 

», <*’ »«/,/ pensièri c ‘MI ’ ^ ^ ‘ M 

» ™ ***,,■ - rf " ,on dhent “- 

„ </a lunno f h ' ’ S ' l,Ulmi - ' Sono anch ' , <■ 
1?0 . persuaso che i buoni libri «P 

»» mcomincino ali autori r s ' 1 ^ 

„ . ", autori , /, forniscano noi 

” nrinè” eUOm ' ,a ‘ le SS h °n • Aprile era un 
” £ W« f maestrevole dipintore , e nondimeno 

„ «■ ««• Q.^- ^ 0 „l- ;a 

” f profittava del giudizio iti tutu. Leggete adun- 

„ crivellate, giudicate, biasimate ec.-.tni sto alla 
” veletta col pennello . Vi avrò tanto piò «rado 
” guanto parlerete con maggior libertà . Del fon 

” Lt rr Uùro ™ g!i ° s ° : * > <°™ p"mi, 

” y ° ™ senso comune del genere umano , per 
” poter vivere giusti , e felici, e metterci in ma. 

■I Of7U la A 

)} n o 

















no non i regoli di paglie , ma il fermo ed inflessi» 

5) bile della legge di natura , da tanti e in tanti 
** tempi e luoghi audacemente attaccato , e sern~ 

M p re indomabilmente risorto , Qu^/o fon lo e , 

** n on toccare a 1 dritti dt nessuno . La 

>y natura non ci dà altra regola di virtù ( che e 
quanto dire dì Jelicità , cioè dell essere il mea 
” che si può inquieti e miseri ) che questa , jus 
” suum unicuique tribue . Voi avere rutto n 
” diritto di dire , che questo fondo sto da me star 
V to non con quell'arte, vigore, perizia , forza 
coltivato , che si meritava , <* conveniva , e ohe 
” „ on } per tutti fare un buono , e un uti t- 
hra ■ usate pure del vostro diritto, aneli io ve ne 
” priego ; ma su la massima , di non ardire t 

” usurpar diritto alcuno , se non volete , che vi 

” dichiari (Caltra spezie , che non son gli uomini . 

” Vi troverete un po' di pedanteria . Non vorrei 
” tuttavolta che credeste ch' io ve t abbia sparsa 
” per vaghezza , che n'abbia ; ella i 
” convenienza ad un po' di avanzo de nostri vec- 
chi usi . I « MbiU italiani Ingegni sta- 

>} ti sempre creatori , seppellirono lo spinto nel 
” fondo del cuore , da che non furono piu padroni , 
” e non avendo ardire di creare , e filare a modo 
” loro , a diedero a ricamare : e ci rimane an- 
” un po' di quella perizia ricamatona a noi 

alquanto straniera * , , 

Ma voi verrete fra non moJo in altre mo¬ 
de'- non vogliate adunque imitarmi : e seguite 
” la 'fona del dì,va , che non può non produrre 
" -che gran cervelli . Finalmente direte, oh io rm 








» dtl r'mpo/ZTprTZ^cT' C ° ntr * " rti V ' y * 

» inquieta* £’ e(T |: i tì : ? saen “ a > che tuttavia m* 

» “‘'palpar £ li uónT * * hi S " ive di 
» biasimare invizio ri'" 1 i’ ^ non ard ' re di 
» "lana ? Mi r'Z des °Ì3tore della vita u. 

». far, anno C . M /a , che ne 

», <?’ onor di riverir 1 ] Ty- * ^ P roiit * • Ho . 

» z ‘ a > felicità , ^ 4 . ' ViW « » *'<- 
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A* GIOVANETTI FILOSOFI. 


"poiché voi avrete lette le Scienze Metafisi- 

A che , primo fondamento delle Morali , 
perchè 

Non sì somincia ben se non dal Cielo , 
e dalla Natura altresì allieva del Cielo ; e n* 
avrete espresso come un succo , che ravvivi e 
nutrisca la ragion generale ; potrete quindi sen- 
z * ™°^ ta difficoltà , nè imbarazzo , perchè con 
piu intelligenza de 1 principj , porvi allo studio 
delle ^ Scienze Etiche, che son poi il line* per 
cui s’ agita la fiammella dell* intelletto , e per 
cui ci palpita in petto 1’ appetito . Ho udito 
dire ad alcuni vecchi e savj Greci , che la 
Filosofia non altrimenti si voglia considerare , 
che come un bello, vasto, e fecondo terreno, 
che s’imprenda a coltivare . La siepe, dicun. 
essi, rossomiglia alla Logica : la terra’ e le 
piante alla Fisica: i frutti alle Scienze Morali. 
Io ho proemiato altrove , e spesso , e molto , 
in certe altre mie opericcìuoìe ; e di qui è , 
che oggimai mi noja ogni proemio . Vi pre¬ 
sento adunque in questa terza parte di quel 
corpo di Filosofia Italiana , che vi promisi, e 
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senza quasi niun proloquio ; la diceostna , 
vale a dire l’arte del giusto, e dell’o¬ 
nesto, cesi per quel che s’ appartiene alle 
persone come rispetto a’ corpi civili , detti 
Foleij da’Greci, Civìtates da’Romani , da noi 
■Repubbliche, Stati, Regni, ec. Son persuaso, 
che non che si possa esser felice , senza esser 
giusto ed onesto, ma che non si possa pur 
essere , volendo esserci in societincogli altri . 
h fosse piaciuto a Dio, che , come tra molti 
selvaggi, cosi tra noi, la giustizia fosse rima¬ 
sta senso e coscienza ; perchè essendo ella tra’ 
popoli troppo ragionanti , e delle volte piu 
spigolistri , che non conveniva , divenuta ra¬ 
ziocinio , e scienza astrattissima , sembra , che 
abbia perduto l’antico suo vigore : il che si 
può da ciò comprendere , che per 1* ordinario 
quei popoli son piu onesti , che men ragiona¬ 
no , come quelli , che sentono più il senso 
della natura,e se ne appartano meno. Ma poi¬ 
ché noi ci gloriamo d’esser ragionanti , veg- 
giamo , per Dio, dì ragionar bene . 

Aristotile , Filosofo quanto altri fosse mai 
acuto , chiaroveggente , geometrico , ed esper¬ 
tissimo negli affari umani , dice nel principio 
de’suoi libri Nicomachj , che voi altri giovani, 
che vivete nelle liete e festevoli brigate, non 
siete al caso delle discipline .Etiche* I princi¬ 
pi , ed i precetti del giusto e dell’onesto sono 
allora, dice egli, come de’palloni elastici, e 
voi come corpi duri; di qui è, eh’essi non vi 
restano appiccati, ma si riverberano. Pur ame¬ 
rei, 










» , 

vi ! C ie . v ^} consideraste , che se il volto del 
*> • Oj t.ell onesto , della virtù , che anche ve- 

_ eava ^ocrate, e bea tuttora di molti, vi 
p<r soverchio aspro, ed arcigno, nè convene¬ 
vole molto a quel grado di letizia , e di ub- 
naciezza, che vi dissi, e che come il prin- 
pio^ motore della cupida e discorri voi e gio¬ 
ventù , vi debba almen piacere il vostro utile, 
e la conservazione della vostra letizia , e gio- 
con< ita , e del vero e sodo vostro piacere , 
c e stolta cosa pretendere dì conservare in 
lina vita neghittosa, empia, iniqua, viziosa 
e fradicia d’ intemperanza . Rileggete 1* Antm- 
pologia y e se questo vi rincresce , leggete un 
poco più attentamente, che non par che fate. 
1-originale de’ libri di Filosofa, eh’è il Mon¬ 
do. Voi vi vedrete degli Ospedali pe’tisici # 
P er stroppj, pe’monchi, pe’marci, per gli 
attratti , ec. che vi manda la putredinosa vo¬ 
luttà . Vi troverete delle carceri , e di quei 
carcami seppelliti , che spirano aura di morte: 
delle galee, de’ ceppi , delle manette , delle 
fruste, delle forche, delle mannaje , èc. stru¬ 
menti fabbricati per le mani dell’ empietà , 
dell’ iniquità. , della scellèraggine * Vi rinverre¬ 
te delle case matte, ove potrete divertirvi a 
vedere quelle smorfie di pazzi, cui ha fenduti 
tali la ghiottoneria, il postribolo, il giuoco , 
la ridicola bravura , la smocca ticisbeattira , la 
stolta ambizione , la ridicola avarizia , e tutti 
quei vizj , che coronano ì secoli lussureggianti, 
e stravaganti , che voi udite! a cotesti capi sen* 
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za cervella chiamar secoli illuminati , e savj .■ 
Girando poi per le Città , pe’ luoghi di villeg¬ 
giatura, per le campagne , v’ incontrerete io 
una infinita di bei p<ilazzi, o rovinati, o so¬ 
litari, ° c °n de’gran cartelloni, si vende ter 
debiti : vi vedrete gentilmente qua , e là sa¬ 
lutati da certi volti aggrinziti , e seniimorti , 
con indosso delle spelate schiavine , a grandi 
e ricamati orli , mon ami , son un genti lu omo , 
e fui ricco : soccorrete : son tre <fi da che non vi¬ 
di pane. Quando ecco da un’altro canto in sel- 
^ curuii gravemente condotti di gravi perso¬ 
naggi non senza di molti astati , che lor fan 
trincea, e udirvi dire, si salvan da’credi¬ 
tori : e per le strade menarsi molti pompo¬ 
samente , e con di maestevoli mitere , assisi 
su compassionevoli asinelli, al frastuono di rau¬ 
che trombe, e concordi inni , si frustano 

TER TRUFFATORI, E PER LADRI . Spiando più 

a minuto, guarderete in sulle piazze alcuni 
de’vostri socj , ed alcun sensale, che fa la gri¬ 
da, chi compra un laccheo : e ne’presidj 
Militari chi boccone sta ricevendo le bastona¬ 
te , e vi chiama con fioca e pia voce , con¬ 
discepolo ABBI COMPASSIONE DI ME. Su per 
ie scale de’ grandi , e nelle ampie sale vedrete 
ogni giorno di certi appassiti gentiluomini, che 
tuttavia fieri in volto , aspettano il padron di 
casa per raccomandargli si all’orecchia ; e non 
pochi , che in alrro tempo non avrebbero fatto 
ili berretta a Carlo Magno, starsene in piedi a’ 
fianchi d’un piccolo e vecchio magistrato cac- 

eian- 
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ciancio le mosche : ed a&netMndn j* » 9 

1 onorato coinanrU spettando ai ricevere 

e ' s » pe’ Tribuni ' * E , C . AMI Q^ll’orinale : 

c ricchi , e *""*? T r ’ che fl -" -S-ri , 

apertissima bocca "iiard*! 0 "' 1 * anelantl > e con 
carsi di qm!rh/> * ^ e se possono imhoc- 

.ftceSd.r ÌIZÌ P p r ,e mani . rfe ’ ,‘roppo 
tazione altri ; nf .*^ L* e d uoniinj di ripu- 

fi f 

s*r? «* r=.‘~ 

se non vi "lira T' CS '° lm " ,e , nso Mro! E perciò 
n tran do e beatificante ' 0 no S ' USt °’ aSpett ° ve ' 

r"° «« S5r& 1 rr* **': 

» z° n 7“:f, z “ Mr « *«» 

Molti di voi , vedendo come io cito poco 
omom de Moralisti, diranno qui per avven- 

nove'l letta aU,t ' lu<:a . *nrii* 'udite una 

ove Metta, e poi discorretela fra voi, e voi . 

” n ima volta un uomo assai grosso, il qua- 

« avea la memoria tutta gremita fon.’infiniti 
,, ì sentenzinole. Costui avendo con Brande 
” 6 . m3estte *? le pedanteria detta una co”sa as- 

” to' edT n *r ’ Un Cl ì e aveva un " aso smiU 

„ zo ed aquilino, e che udì, sogghignò al- 

„ quanto acerbamente. Di che il gross'uomo 

» arrove11 , 0 tutto , e , non vedi , disse ch- 

” c l l ' esta . e dottrina (iella Poliantea ? L’ altro 

,, tuttavia sogghignando, cotesta Poliantea dc-'bb' 


n SS-* 


i 













IO 

,, essere qualche Regina delle Amazzoni : ma 
„ chi r ha insegnato egli a lei la Poliantea ? 
„ Non sai tu ( disse l'altro ) il Comentatore ? 
j, Come il saprei, disse quello dal na^o aqui- 
,, lino, se ve n’ha , per quaftto udii già dire, 
» 987^543 di cotesti Cementatori ? K V altro, 
„ è di Aben-Erra, che scrisse il Nabucchino, te 
,, ne ridi tu eh? E colui, noi trovo nella Sto- 
,, ria degli animali di Fabio Colonna , ove ha 
„ fino degl’ Ippopotami , che digrignano i den- 
,, ti (*7). V 1 è di pili, disse il buon uomo sbuf- 
„ fando. Simplicio il conferma, e la Poliantea 
„ il cita. E l’Aquilino, chi V ha detto a co- 
„ testo Simplicio ? Aristotile , diss’ egli , il fi- 
}> nimondo delle dottrine . E ad Aristotile ? 

Platone j da 1 larghi omeri, e collitorto, dis- 
» se r altro; non sai che ne fu discepolo? E 
a Platone? Socrate , disse colui. Da chi u- 
’’ alilo Socrate ? da Archelao . E costui ? voi 
[ m’ ammorbate, disse 1 * uomo panciuto . Da 
9 chi volete che 1 'apprendessero i primi Saccen- 
91 toni , se non dalla Natura, e dalla Ragione ? 

Bene, disse l’uomo assennato ; un’altra volta 
” non avreiti questione genealogica , se mi fate 
V dir di botto da coteste gran mostre della 
” Filosofia , ' la Natura , c la Ragione , quel 

che voi avete appreso dagli Scolari . Perche 
” „ fino 


(a) L’Ippopotamo, dice Erodoto , cio^ cavalco di 
fame , che i moderni chiamano vacca fluviale , ì un 
animale %t&\SK&&ovT&{ tyteiFo? . Luteipe 71. 
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j) fino a che voi non avete senso di voi , del 
9 , mondo, e del suo ordine, e raziocinando 
„ non ne scovrite dentro di voi , e con voi 
„ medesimo il vero, e il bello, voi siete nel 
„ pericolo di essere allegato dalla Poliantea 
„ nella classe de’ Zoofiti * 

Sappiatemi a dire come state sani , e quel 
che vi piace o spiace ne’ miei libretti ( e vi 
prometto di farne buon uso j che non son poi 
testereccio , nè misuro la stima, che si ha da 
aver degli uomini, come i vecchi Persiani (<?), 
per una progressione discendente , il maggior 
termine della quale sia io ) io mi do P onore 
di riverirvi cordialissimamente <. 


PROE- 


. S A ) P li™,’ in caì .hanno i Perini Paine nszio- 
ni , e f dice Erodoto , CI io ». 134. ) proporzionévole a* 
gradt d. d.ftanza dal loro paefe . EtTi fono in primo luo¬ 
go in ogni Scienza, Arte, Virtù : i loro vicini in fe¬ 
condo : 1 pai ancora diflanti in terzo : e così giudicano 
tHurura oixiiù>vr*{ «V * »vr«V x«xir«; ut ai , i piU 
Unta», essere ancora i peggiori . I Caraibi , che vanno 
nudi , come e'fcono del corpo delle loro madri e eh? 
non contano , che finché hanno dira nelle mani e he’oie 
di , fervonfi del mede fimo criterio . Qual è stato il *Lì 
T l domandavi Annibaie a"Scipione. Alessio 

aro ' ^'* s e ”h » e stato il secondo . Cominciamo la Di- 

dente* ' a ™°- r , . Dl ° ’ per una P ro P^fPone afeen- 

nte , e fìam noi il primo rermine ; che quefla Filati, 
na e una fattucchieria. 
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D I tutte ìe Scienze le Matematiche sono le 
più evidenti : Ìe Fisiche le più utili : ma 
le Morali poi , manico di tutte l altre , sono le 
più necessarie . Le prime aggirami nel campo del¬ 
la ragione : le seconde in quello de sensi • le Mo¬ 
rali in ambi due . Non vi ha passi oscuri nel pia¬ 
no della ragione : tutte l idee create da noi t vi 
sono, astratte , nette , lucide , adeguate, distinte : 
ma ve n ha moltissimi in quello de' sensi , i qua¬ 
li non conoscono del mondo , che le sole impressio¬ 
ni y che ne ricevono . Dunque non è tutto definii 
bile al carattere d' evidenza nella scienza deir uo¬ 


mo» Lock ha stimato } che si possa fare una Mo¬ 
rale come una Geometria : Lock parlava de Prin- 
<ipj> e non ebbe l'occhio alt applicazione » Ogni 
tesi in Morale è capevole dì dimostrazione ; ma 
non è già ogn' ipotesi (a) . Dunque ci è necessaria 
la scienza de probabili . 

Le scienze Morali costano di due parti una 
delle quali è la cognizione dell’ uomo , cui deb¬ 
bono 


(a) Chiamo ipotesi un fatto cìrcofhnziat 0 , a cui * 
apol.ca la refi generale. K’ una refi , 

un ipotefi , v e caso nessuno , in cui può un uomo am 
mazzarst ? E’^una refi, non rubare : un’ ipotefi 
caui } in cui c lecito rubare l r » 
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I* 

borio governare , <r menare alla felicità ; I» 

scienza della regola , per cui si governa , e con¬ 
duce * Perchè nè la regola giova , dove non si co¬ 
nosce a che applicarla ; e V uomo è un tal anima¬ 
le da non saper viver bene senza qualche regola e 
disciplina • 

V uomo è nel genere degli animali : ma essen¬ 
do dotato di mente immortale , e di una Jorza in¬ 
telligente , e raziocinante , signora dì se , e di 
quanto le appartiene ; ha ricevuti dalla legge del 
Mondo certi diritti , che gli son proprj , ed è sta¬ 
to sottomesso a certe obbligazioni convenienti a 
tanta dignità di natura ; quali diritti , e le 
quali obbligazioni non sono , nè possono essere ne¬ 
gli altri animali , che gli sono al dì sotto , ani¬ 
mali grossolani , e stupidi , cui non mena , che il 
meccanismo del mondo , e le leggi di sensazione . 

Ogn ingenita proprietà delC uomo , sia di corpo t 
sia di animo , è un usia , un jus , un diritto in¬ 
nato dell'uomo , perchè , usia, jus , proprietà so¬ 
no in Morale termini sinonimi : ogni proprietà ac¬ 
quistata , senza che stesi danneggiato alcuno , è un 
usia , un jus acquistato : ed ugni proprietà , che 
si acquista per via ài giusti patti e contratti , c 
un jus trasfusoci , che unendosi agli altri , e fa¬ 
cendo con essi come un tutto , è cosi nostro, co¬ 
me gli altri . La vita , le membra , la libertà , le 
ingenerate forze dell' animo e del corpo , sono di¬ 
ritti nati con noi ; un pezzo dì terra preso dalla 
comune madre , e coltivato per i uso della vita , 
gli animali salvatici addimesticati ec. , sono de 
diritti legìttimamente acquistati : tutto ciò , che 








ci torna da giusti patti e contratti , è di diritto 
trasfusoci . La facoltà poi di servirci di questi di¬ 
ritti per la nostra feliciti , facoltà che si sente 
come si sente il bisogno , è un diritto generile 
datoci da Dio , ed assicuratoci per f ordine dell* 
universo , il quale si chiama legge naturale . 

La regola adunque prima e certa , secondo la 
quale ci dob Inani servire di questi jussi t è per ap¬ 
punto questa legge dell' universo: legge nata eter¬ 
namente neHa intelligenza di D o ; la quale tra¬ 
sfusa nel Mondo per la creazione , prima distìn¬ 
gue gli esseri , con attribuire a ciascuno le sue 
proprietà , ed i suoi limiti : poi gl' incatena , ed 
ordina al fine ^ che il Creatore ha loro prefisso l 
ed essendo nella sua sorgente immutabile , perchè 
Dio non potrebb' esser altro da quel che ^ ; è al¬ 
tresì immutabile nel suo corso j la quale immuta¬ 
bilità fissa i principj certi, sicuri y non eupnee o- 
si , ne^ mobili delia giustìzia , della virtù , della 
felicita nostra • Da questa legge vengon fuori y sic¬ 
come rampolli da un tronco , ed a questo tronco sì 
attengono tutte le leggi de popoli , se son giuste . 

L ofjìct9 delle scienze Morali il farci conoscere 
così l'uomo, come questa prima , ed insita legg e> 
per cui si dee condurre « uomo può esser con¬ 
siderato o scio ed isolato t o come membro d'una 
fatti’glia j o tome cittadino d un corpo politico , o 
come capo creato a reggerne le membra . Adunque 
affinchè noi possiamo disegnare brevemente , e come 
in angusta tela abbozzare queste scienze , ci stu¬ 
dieremo di conoscere innanzi ad ogni altra cosa la 
rh!tura dell uomo „ il fine ? dove riguarda , la leo _ 
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ge del mondo , a cui per sua feliciti vuol esser 
sottoposto ; i doveri generali , che ne nascono : e 
quindi di considerarlo nella Famiglia e nella R e~ 
pubblica’^ affinchè si possa intendere non solo quel, 
che , fa il buon uomo , ma eziandio donde dipenda 
essere un buono y e savio , cioè un giusto el one- 
sto cittadino , o un savio reggitore della l\epub- 
blica , Il che facendo , noi non avremo innanzi agli 
occhi altro esemplare , nè altri co Ita , fuorché 1 1 
mondo mcJcs n\o , el i nostri veri interessi ; per¬ 


chè le scienze morali non si hanno a lavorare su 
le opinioni de filosofi , ma su la natura delle cose 
medesime , donde sono i rapporti , e le leggi : ed 
io amo più udir parlare la natura , che i copisti • 
Gli uomini , anche i più grandi , possono essere 
ingannati , o ingannarci ; ma la Natura » menata 
dalla sempiterna Ragion di Dio t non s inganna , 
nè c inganna dove si guardi pel suo verso . La 
speranza, dice Pindaro , è il fanale degli uomi¬ 
ni (a) > Scriverò adunque come penso ; e pai lero 
tome tra noi si parla , perchè amo di esser inte¬ 
so s non ammiralo » 


DEL- 
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(a) Olimp. IV. àiceTUpa rw fi por u / ttey% 0 f * 
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DELLA FILOSOFIA 

m 

DEL GIUSTO, E DELL’ONESTO. 


LIBRO PRIMO. 

Della natura dell 1 Uomo , della legge del 
Mondo, e de* doveri generali. 

I E leggi, per le quali sono gii Esseri di 
questo mondo governati, nascono, come si 
e altrove detto , dall essenze medesime di que¬ 
sti esseri, e da'loro rapporti essenziali “ anzi 
j) soo essi rapporti concatenati da una potéri^ 
„ za ideatrice , e creatrice dell’ideato,,: im¬ 
perciocché la legge dell’ universo , la catena 
generale , onde sono le particolari dì ciascuna 
cosa , è adattata non a distruggere , ma a con¬ 
servare il tutto, e le parti, tenendole insieme 
Tomo L £ ar _ 
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armonicamente strette . Non altrimenti che fa 
una serie di numeri, 2, 4, 8, itf, 32, 64 , 
128, ec. la ragion e subdupla di uno all’altro, 
e leggi eli questi proporzione , sono i rap¬ 
porti di questi numeri , e nascono dalle loro 
essenze , e si combaciano con quelle , per mo¬ 
do che a volerle rompere , converrebbe cassar 
quei numeri , e sostituirne loro degli altri . 
jUunque per poter conoscere quali sono le leg¬ 
gi , a cui T uomo vuol esser soggetto , a se¬ 
guirle con fortezza d* animo, per vivere con 
feliciti , è prima da conoscersi la natura di 
quest’ animale , eh’ è detto uomo ; i rapporti 
che la sua natura ha con 1’ altre cose, donde 

vien circondato , e con cui è forza che viva ; 

■ ^ 

il fine, dietro cui naturalmente corre , o e 
spinto; il principio interno, dond’è mosso in 
ogni cosa che fa , 0 lascia di fi re ; il che ci 
studieremo di dimostrare in poche parole nel 
seguente Capitolo . 

CAPITOLO I. 

Della natura dell' Uomo , e de suoi rapporti , del 
suo fine , e del suo principio motore . 

T. T ’Uomo è un tal essere che , come 
|_ j è chiaro per la filosofia , parteci¬ 

pa di quanto è nell’ Universo ; e di qui c , 
eh’ egli è soggetto a tutte ^e leggi e^ forze 
dòti a "natura , che il circonda, e di ciascuna 
sua piirte „ non essendovene alcune , con cui 

„ non 
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>> non abbia de’ necessarj legami e rapporti „ . 
L’uomo costa d’un corpo organico, e di una 
ragione incorporea ed immortale a quello stret¬ 
tamente congiunta ed avviticchiata, siccome ad 
istrumento di tutte Je sue funzioni . A com¬ 
porre il corpo concorrono quasi tutti gli ele¬ 
menti : la base è la parte terrea , coinè in 
tutti gli altri corpi ; i canali , di cui è per 
tutto disseminato, son pieni di fluido acquoso: 
il fuoco sembra essere la vita di tutt’i viventi, 
e come il principio animante di tutto T uni¬ 
verso corporeo: l’aria è la molla motrice del¬ 
la vita terrestre .,, Questa vita sembra comin- 
,, ciare da una piccola forza seminale , e da 
„ un’ignea fiammetta , raccolta da prima in 
>> una monade invibile^" eh 1 è il cuore ; la 
yt 9 ua ^ P* an piano riceve accrescimento e di- 
i> latazione a misura , che va per la nutrizio- 
„ ne dilatandosi la tela , e’i bozzolo, che pa- 
„ re , che il cuore e ’1 suo germe si fabbrichi 
» 00 ì dond e , che la natura d’ ogni ttnima- 
,, le , la physi , la forza vitale vedesi princi- 
„ palmente riposta nei cuore „ . La mente , 
la cui sede è il cerebro, propagazione del cuo¬ 
re , concepisce le forme d’ infinite cose , le 
combina, n’estrae dell’idee generali , ne for¬ 
ma delle massime , e con ciò delle scienze, e 
dell arti, piesiede e signoreggia a tutte le sue 
idee, agli affetti, ed t tulFi moti del corpo! 
K di qui e , che 1 uomo e soggetto a tutte 

B s le 


(a) Vedi Maupersttis , Venni Vhysìque . 
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le leggi mecchaniche de’ corpi per riguardo » 
questo istruniei to j ed a tutte quelle degli spi¬ 
riti e della ragione per rispetto alla inente. 

LI. Ma 1’ essenza piu particolare , eh’ e 
nei corpo, e che piu ci concerne, è quella di 
animalità* L’uomo essendo uno degli animali 
di questa terra, in quanto tale e sottomesso a 
. tutte le leggi dell'animalità. Egli perciò gene*» 
rasi, nasce , cresce, invecchia , e muore, sic¬ 
come ogni altro animale. Ha uni tessitura in¬ 
terna di parti simile agli animali perfetti. Vi¬ 
ve per la sensibilità de’nervi, e de* muscoli » 
pel respiro, pel giro del sangue, ec. E fornito 
di sei organi sensorj sensitivissimi, e necessari 
o al suo mantenimento , o alla sua propaga¬ 
zione . Ha un’ infinità di bisogni , che gli snn 
mostrati da’dolori , e desiderj naturali, che il 
pungono , lo risvegliano , Y incitano ; e spesso 
£ on ha bastante forza da soddisfarli. E 1 sogget¬ 
to come ogni altro animale al dolore , aj pia¬ 
cere , al timore, all’amore, all’ira, all’odio, 
alla gelosia, ed a molte altre passioni . 

§. 111. Del testo ancorché in forza corporea 
sia al di sotto di molti generi di bestie, pure 
egli supera in questo corpo medesimo e nell’ 
esser di animale tutti gli altri per alcune sue 
particolari proprietà , C congegnaziom . . Egli 
solo tra tutti è costruito per marciar diritto , 
dond’ è , eh’ è chiamato anthropo da’ Greci (a) , 

co- 


(a) Meglio che P Adamo terrestre 


de’ Cananei, eh’ 
fc V 
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come chi dicesse* animai ritto : egli solo e do¬ 
tato di rrnni , di grande articolazione , e di 
un tatto delicatissimo e finissimo; il che pruo- 
va esser nato per i 1 arti (a)» L’ elasticità , e 
sensi hilità delle sue fibre , e de’suoi nervi e 
maggiore , che in ogni altro ; e di qui e , 
che le sue sensazioni, e passioni son piu ve¬ 
loci e varie , ond è la fantasia grande , uni¬ 
versale , mobile * per cui questo animale sem¬ 
bra fatto per signoreggiare. 

§. IV. Ma la forza e dignitk massima dell 
uomo consiste nella mente , nella ragione , e 
nella signoria della ragione.La mente umana, 
l’essenza, che in noi pensa, siccome è stato al¬ 
trove dimost rato * è un Essere , che non ha 
nulla rii comune col corpo. Ella è veramente 
stretta e legata al corpo , da cui dipende in 
tutte le sue operazioni, presso a poco, come un 
ragno alla sua tela ; ma nondimeno ella ne ri¬ 
tiene una, che l’è propria, ed è la coscienza 
di se , e de’suoi pensieri , ed appetiti. Si ag* 
giunga quella signoria, che fa , che niente sia 

B 3 nell* 
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è T epiBonio de’ Greci . Perchè effondo tntt' i nomi fo- 
{Untivi nomi di qualità, o del loro complottò, i più bel- 
li fono da riputar quelli , che ci prefentauo la qualità la 
più nobile , o un complefTo delle più brillanti . 

(a) Sarebbe quefìo , p2r cui da’ popoli Settentrio¬ 
nali fu detto man ? Perchè anche tuttavia mane lei fon 
le manette . In fatti può ben etfer definito , /’ animali 
dalli mani » 


t 





** la Djceosina Ljb.T. Cap. t. 

nell uomo, che non le sia in qualche modo 
soggetto . Questa signoria , che dicevi libero ar¬ 
bitrio^ e la quale si sente, non si pruova, 90- 
me si sente, non si pruova resistenza (0), si-, 
gnoreggia non solo tutto quinto è nel corpo , 
ma ogni appetito , e la ragione medesima, an¬ 
corché ne sia la guida : e per questa signoria 
su di se, e per la congegnazione ed articola¬ 
zione delle mani, si sottom. tte e mantiene 
nel suo dominio quanto gli è d’intorno. 

§. V. .L’ appetito è nell’ animale quel che 
e la mo’la in un orologio. Ma si vogiion nell’ 
uomo distinguere due appetiti, uno animale , 
nel quale sono la concupiscenza , e Yirascibilitùy 
rispetto a beni e mali particolari, o sensibili, 
o fantastici : 1’ altro razionale , detto volontà , 
il quale è l’appetito del bene in generale , 
oggetto della sola ragione , e proposto dalla 
ragione ; perchè il senso non ascende nella 
regione dell’idee, cioè de’generali. Dove che 
nelle bestie non vi è altro appetito, che l’ani¬ 
male, il quale non esce dalla sfera de’sensi e 

della 


• 

(a) Hanno trofie delle contefe fu quello punto i 
cervelli troppo elaftici , e non hanno inrefa la queflione. 
L’atto di fcegliere dimofìra , che io fon li be ■ 0, c quell’ 
atto fi lente , non fi pruova , Da qua’unque catena, che 
vi piaccia di farlo dipendere , non farà men vero , che 
io i! ferito, e le io il fenro, io Temo che fon libero. I 
fot:smi pofiono imbarazzar la ragione, ma non larari mai, 
che un fentimento non fia fen ri mento , in quel , che fi 
ferite , Ma è di ciò detto nella Metafilica Italiana. 
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della fantasia , perchè nasce da forine sensìbili, 
fantastiche e singolari. E di qui si pub com¬ 
prendere , che T uomo è per natura fatto per 
fine as>ai piu sublime , che non sono^ le co¬ 
se corporee, e che ne’suoi passi dee piti rego¬ 
larsi con rappetito razionale , che coll anima¬ 
le ; e ciò vale a dire , che non si vuol fissa¬ 
re al solo bene ed interesse particolare dentro 
la piccola atmosfera de 1 sensi, ma guardar lun¬ 
gi d*inforno , e rapportare le sue azioni , o 
non-azioni ad uno spazio pili ampio*, e ad un 
più genera! fine, che non è la sola sua persona, 
ed il suo presente bene. Perchè se ha intellet¬ 
to generale , potrebbe non sentire i generici 
rapporti delle cose ? e se li sente, e forza che 
o li segua , per essere in equilibrio, o sia pres¬ 
so, e perciò infelice, dove li contrasti. 

§, Vi. Or qual diremo essere questo nostro 
fine ? Io non credo , che ci possa essere igno¬ 
to , purché noi ci scuotiamo, e vogliamo udi¬ 
re non la voce de’ Filosofi , disputanti il piti 
delle volte per vanità d' ingegno, o per amor 
di partito , ma quella della natura . Ogni uo¬ 
mo si sente per natura portato ad amare la 
sua esistenza, e seguire quel sito dell’esserci, 
nel quale si stimi agiatissimo , e soddisfatto • 
In questo sito consiste Fumana felicita. Ognun 
la brama , quanto crede di dover esistere ; per¬ 
chè non vi è nessuno tanto o stolto, o pazzo, 
il quale, se gli domandi in quel che tacciono 
le passioni, vi possa dire con verità , eh’ egli 
cerchi e segua non la felicità di tutta la vita ? 

B 4 
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ma di una parte solamente . Ma perchè tutte 
Je Nazioni , anche selvagge, sia per un senso 
della natura , sia per antiche tradizioni, e per 
qual si voglia altra cagione, son persuase, che 
dopo la presente vita,che noi viviamo quaggiù 
in terra, ve ne sia un’altra da non hnir giam¬ 
mai ; son perciò tutte desiderose di esser felici, 
non solo in questo principio di vita terrestre, 
ma nella eterna massimamente ; ed in quella- 
più che in questa : tante sono le cure , che 
per quella si danno tuttiquanti , ed in ogni 
tempo, per modo che delle volte s’ infelicita¬ 
no per esser felici. 

§. VII. La felicita di quell’ altra viti non 
ci può esser riposta , che nel possesso d’un be¬ 
ne sommo, che riempia tutte le nostre facoltà 
appetitive , c c’ inebbrj , per dir cosi, di pu¬ 
ro piacere. Questo bene non essendo, che un 
dono dell’Autore della nostra esistenza, non si 
può ottenere, che pe’lumi,e per le forze, che 
Dio medesimo si degna di darcene , sollevan¬ 
doci al di sopra del piano della Natura , do¬ 
ve l'uomo, animale grosso e palustre , non 
può di per se elevarsi (a) . Ella è dunque^ 
materia di Teologia più che di Filosofia. Ve¬ 
ro 


(a) Quindi è quei di Virgilio , Quos Jupiter amat 9 
ardensque evehìt ad sidtra virtvs . Avrebbero i Pagani 
indovinato queil* ouS'tr S'jt'xrut ex-vs/y trpos p-t, fitf 
ò pa<rnp , o pt , «Xjtva » auro» ? Ntttn può < 3 a 

me venne ,, se il padre , che mi ha mandate’, noi trag¬ 
ga, Joan, VI. 44. 
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ro si è però, che si vuol esser persuaso, che la 
via, che Dio ci propone per la felicità di las¬ 
sù , sia quella medesima, che ci convien segui¬ 
re per questa di quaggiù, e ciò è la vera vir¬ 
tù , ch’è quella di esser savj, pii, giusti, one¬ 
sti, temperanti, ed obbedienti alle leggi; per¬ 
chè non potrebbe Dio, e la sua eterna sapien¬ 
za esser varia e moltiplice , nè la legge deli* 
Universo non esser lavorata al medesimo mo¬ 
dello in ogni sua parte . Quanto alla perfetta 
felicità Etica, e Politica, di cui qui intendo 
di ragionare , niuno è, che ignori non poter 
ella consistere, che nell’essere a noi conscj di 
non sentire verun dolore di corpo, veruna mo¬ 
lestia , ed afflizione di animo , e perciò nell’ 
essere e tranquilli e soddisfatti . Ogni uomo s 
che si trovasse in questo stato, si chiamerebbe di 
se pago e con tento. Ma ciò è egli poi possibile, 
dirà taluno? Isoi abbiamo una natura bisogno¬ 
sa , irritabile, mutabile, sensitiva, accendibile, 
ed una mobilissima fantasia. Come dunque s-fug- 
gire tutt 1 i dolori del corpo , e tutte le mole¬ 
stie dell’ animo ? La forza totale dell’ uomo , 
composta di corpo e di mente, ritrovasi sem¬ 
pre di molto inferiore a* nostri bisogni , e de¬ 
sideri ; 1 ’ampiezza della ragione e deH’imma- 
gina 2 ione, la fiamma dell appetito , escono al 
* di fuori dell angusto spazio del nostro potere; 
e questo ci fa inevitabilmente, ed a vicenda 
infelici, non potendo sempre aver quello, che 
alla natura fa d’uopo, e spesso restando defrau¬ 
dati i nostri desiderj. Dunque la beatitudine, 

che 










®<* LA Diceosina Ltb. I. Cap. r. 
che qui ci può toccare , è quella di avere il 
men che si può de’mali, sia di corpo, sia di 
cuore: minima de malis, e la speranza 
del meglio, mirabile nutrice d’ognun che pensa. 

§. Vili. E perchè ì mali nascono o da man¬ 
canza di quel, che ci serve per esser senza do¬ 
lore , o dal venirci addosso quel , che ci nuo¬ 
ce ; lo studio d’un uomo, che voglia ^<^uir 
con prudenza e coraggiosa mente la sua felicità, 
debbe aggirarsi nell’uccrescere la sua forzi to¬ 
tale, composta di corpo e di animo , o per 
poter conseguire quel che gli manca, o per re¬ 
spingere con vigore quel che gli può nuocere. 
Ma questa forza non si accresce, se non accre¬ 
scendo la virtù , non essendo diversa I* idea 
di questa parola virtù , da quella di forza atti¬ 
va {a) , Vi ha tre sorte di virtù , intellet¬ 
tuali , che sono le scienze delle cose mi li; mo¬ 
ra//, che sono gli abiti virtuosi del cuore ; e 
meccaniche , cioè l’arti, che esercitansi con i 
muscoli e con le membra del corpo , e che 
oltreché il rendono più .agile, snello , sa¬ 
no, gli procacciano eziandio quel che bisogna 
alla natura animale . I primi due generi au¬ 
mentano la forza della mente , e rafforzano e 
reggono quella dellappetito ; l'ultimo quelli del 
corpo. Se non si può esser beato senz’aumen¬ 
tare la forza totale dell’uomo ,, sicché ella o 
„ superi, o venga ad essere eguale alla forza 

„ de’ 


(a) Vinti , virtus , vis , it Greco l Tempre forza 
«.tri va . 
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de* bisogni 11 ( e questo fossi pe 1 suddetti tre 
generi di virtù), segue di non poter essere bea- 
tf senza molta virtù . E eonciosiachè la vera 
virtù sia abito ; ed ogni abito si acquisti per 
indurare sotto severa e lunga disciplina ; Ja 
prima e fondamentale legge della nostra bea¬ 
titudine è 

Chi non suda , non gela , e non si estolle 
Dalie vie del piacer , lì non perviene (j) . 

§, IX. E perchè si è detto , che questa forza 

• deb- 


(a) Perché indebolita , o oppreffa la natura per l’ 
ignoranza , o per una vita pigra e molle : J. non fap- 
piam feguire con coraggio quel , che le manca . II. nè 
ref pi ri get e con fortezza i mali, che le vengono addotto. ** 
„ i popoli ignoranti e felvaggi fono oppreflì da infiniti 

„ mali per V ignoranza . Vedete le mie lettere accade. 

,, miche 1 . E i Sanniti potrebbero etter felici? Intendeva¬ 
no male la legge di non dolersi gli Epicurei ; perchè e* 
bifogna avvezzarli al dolore per men fentirlo . ” Come 
„ r,e’ corpi duri P elafticità ta, che i colpi non vi iafcia- 
,, no ìmprettìoni: ma i molli le ricevono e rtrengon tut* 
» te » e d a lungo andare vanno a rimutatfi dalla prima 
„ figura. Avvertali,»che quel che può render felici le per- 

ì* h? ne c quel medi-fimo , ed i! fo!o , che genera la teli. 

„ citi Politica . Se niuna perfora fi può dir felice che 
» non abbia molto giudizio, prudenza , temperanza, for- 
1» te^-a , g milizia ec. ed una mediocrità di beni efierni 
„ da foddisfare i più preflanti Infogni della natura, non 
„ lo pcttono neppur tttere le Repùbbliche ,a c >i manca- 
„ no sì fatte dori , e beni . Niente è meglio dimoi irato 
» dalla (peri en za . Veggafi un bel dilcorfo di Ari fimi le 
» nel VII. deila Repub. cap. 1, 
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debba occuparsi principalmente nel distaccar da 
noi i mali, che c’infelicitano ; egli è bene 
che qui sì spieghi V arte di ciò fare . Per in¬ 
tenderla si consideri, che l’uomo è soggetto a 
tutte le leggi dell’universo. L’ arte adunque d 
esser felice è di ben conoscerle ed osservarle. 
L uomo è un essere: le leggi tisiche degli esse¬ 
ri son due principalmente, i* amar f esistenza, 
c. agire , perchè l’azione è l’essenza degni es¬ 
sere . Dunque è un male tutto quello, pel quale 
s : attacca e intama cosi l’esistenza , come 1 
azione. L’uomo è un corpo: la legge principale 
de’ corpi è la coesione delle parti, che genera 
V unità : Ma l’unita si serba colla fatica. Tut¬ 
to quello , che ammolla, è opposto a questa leg¬ 
ge , ed è sorgente di dolore. L’ uomo e una 
pianta : la legge fisica delle piante e la ■vege¬ 
tazione , e la morale, custodisci la vegetazione ; il 
che si fa senza far loro mancare il succo ^ne¬ 
cessario , e senza affogarle nel soverchio. L uo¬ 
mo è un animale : le leggi dell’ animalità so¬ 
no a neh’ elle due , sensibilità) e forza generativa; 
dunque la legge morale è , soddisfa le naturali 
sensazioni ed istinti senza opprimer la vita , a 
che serve la temperanza ne piaceli . L uomo 
è una mente unita al corpo: la legge tisica del¬ 
la ragione è il calcolare i principi , i mezzi , 1 
fini; donde segue la legge morale , guar.a a 
tuo fine in ogni passo , cioè calcola tutt i rappor¬ 
ti delle azioni e non-azioni col fine totale , 
e quivi dirigi tutto. Da questa legge di gigio¬ 
ne seguono quattro regole particolari . 

s i. Ua 
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t. Un dolore, il quale ci libera da un mag¬ 
giore, è un bene. Per il che se la temperanza, 
V astinenza, il frenar l’ira e I avidità di ven¬ 
dicarci de* torti fattici , il vincere P ambizio¬ 
ne ; se l’esercizio del corpo, la fatica, ed ogni 
altra disciplina servonci ad Sfuggire maggiori 
mali , che non è quello di si turbolente pas¬ 
sioni , come servonci in fatti , ci è nessuno 
tanto sciocco o pazzo, che non li reputi fra* 
beni (<?) ? 

i. Un piacere , che ci priva d’ un piu gran¬ 
de , è un male. E tali sono tutti quei piace¬ 
ri , i quali turbano la mente , o la rendono 
stolida , e distratta, siccome il voler compiace¬ 
re certe vane o stolte passioni ; quei, che inde- 
bol iscono la virtù , e le forze del corpo , la 
ghiottoneria, la venere immodica, i! soverchio 
riposo ed ozio ec.: quei, che tagliano i santi 
legami della società, civile, e ci rendono’odio¬ 
si , o schifi ,, come son quelli di far male agli 
,, altri ir» qualsivoglia loro diritto per amor di 
„ straricchire , o di acquistare imperio; quelli 
,, di viver da bestie i( ec. 

3 . Un piacere, che genera dolore, è mima¬ 
le * Son delle tazze di Circe , le quali fanno- 

ci 


(a) Con quefìa legge fi fica della natura s’accorda m». 
rabUmenre quella della pazienza , e fortezza Criiìiana , 
togliete la vostra croce , e seguitemi da coraggio!! . Ma 
fé tal’ è I’ ordine del mondo , ogni altra filolo&a è chi¬ 
merica e ridicola • 11 meno felice è chi più vuol eflerio. 
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ci di uomini bestie: eie’ merci monj , ne’quali 
piu si perde, che guadagna. La regola d’un 
savio vuol esser sempre, è più il guadagno, o 
la perdita eh' io fo pel letale della felicità ? E 
dove sia più la perdita , dee astenersene , se 
vuol serbare il carattere di prudente ^ 

4 * Un dolore che produce piacere, è un be¬ 
ne. E 1 la via aspra e dura scelta da Ercole in 
faccia al lieto, giocondo , e lusinghiero aspet¬ 
to della fortuna : perchè questa mena a diso¬ 
nore e miseria; e quella a gloria e felicità. 

§■ X. Per meglio intendere questa regola è 
da sapere, che tutt’ 1 mali, a cui siamo in que¬ 
sta vita soggetti, nascono da una forza di col¬ 
li sto "Ni' (a). Essi son di cinque generi, Meta¬ 
fìsici , risici, Etici, Politici, Teologici. I. V 
uomo essendo un esser finito,e limitato, dove¬ 
va essere accozzato con tutti gli altri di que¬ 
sto mondo, ordinato, coordinato, subordinato. 
Egli non può esser tutto, e non può romper 
3 a catena , per cui il mondo è mondo . Non 
può essere un anello inferiore, nè superiore, di 
quel che è ; e questo è la sorgente di tutt’ i 
suoi mali , i quali nondimeno son beni nell’ 
ordine dei tutto. II. L’uomo essendo un essere 
animale e corporeo è soggetto alla legge dell’ 
azione e reazione delle parti, ed alla sensazio¬ 
ne ; il che genera i suoi mali fìsici per una 
inevitabile collisione corporea „ ancorché ella 


(a) Vedi la Metafifica Italiana , Parte I. 
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„ sìa il fondamento de’ piaceri di qmggiù, per 
„ cui è compensata d’avinzo Ilf. £’esser 
la sua ragione finita , viene a collidersi coll* 
infinità delle idee, e de’loro rapporti, ch’è la 
legge del vero. Donde nasce l’ignoranza, V 
errore , e ! peccato , sempre figlio del! igno¬ 
ranza e dell' errore , che fa la somma de’ ma¬ 
li etici ( t /) ,, quantunque questa medesima sia 
,, sorgente inesausta di curiosità, e di piaceri, 
„ che nascono per pascerlo continuamente del 
,, cibo nettareo, che reca il discuoprire il ve- 
„ ro lentamente, e come sviluppando pian pia- 
„ no il gran gomitolo del Mondo IV. L’uo¬ 
mo non può nascer da se , ne -viver solo j 
ma nella vita compagnevole è sempre una col¬ 
lisione delle atmosfere delle particolari nature, 
e de* privati interessi, che genera i mali poli¬ 
tici ; i quali debbono esser tanto piu grandi , 
quanto 1 uomo divien membro d’ una maggior 
società. ,, Ma se la compagnia reca de’mali , 

9 ) e *^ a ^ ^<*11 altra parte 1 * assicuratrice d;lla 
99 vita e de beni ; il che è fonte di grandissi- 
„ mi piaceri , ignoti agli uomini della natu- 
» ra (^)99 • V", Lilialmente come non vi c , e 

non 


(a) * » che t | peccato in tutto I» Evangelio 
di - . Giovanni e detto uxoria j tenebre . La voce -y- a 

™ ch f e Cl re de P £ / altra peccato , non f,orfica' 

ori * ,n ' e Che sb «& lio 9 ^rcre , il distaccarsi dal 

(b) Vedete come Lucrezio nel V. libro rimavi Ito. 

fata ente deferì ve quell! uomini della natura ’ ° 

**t*m traZUbam more fer attua . 












LA Diceosina Lib. I. Cap. I* 
non vi può esser nazione senza idea di aivi- 
nitk conciosiachè tutta la catena di qnesto 
,, mondo uscendo delia bocca dell’Ksiere eter- 
„ no , porti seco improntato il carattere della 
,, sua prima cagione cosi non vi e, e n0U 
vi poò esser nazione senza Religione, e senza 
Teologi (a). La collisione di certe opinioni 
teologiche o fra loro, o con la vita umana , 
produce il quinto genere de’mali, e per avven¬ 
tura il piu fiero e desolatorio (6) • Un Persia¬ 
no e un Turco si scannano per opinioni : 

un Luterano ed un Calvinista j un Mulini- 

sta 


(a) Alcuni fcdicenn spirti' forti vorrebbero sban ir 
la Divinità e la K e ligio ne : ma tutto il genere umano , 
« tutu la na'ura la vuole , non per elezion capriccio J , 
ma per un fenlo della natura médefima , il quale 
fenziale . Come fveller la natura? loti dunque matti 
fedicenti spinti forti : e più ancora matti farebbero , 
yi poteffero arrivare Non fi pub vìvere lenza giu ìzu» 
„ e non vì pub e (Ter vera giudi zia fenza idea 
„ Iegre generale ; nè idea di legge generale 1 L 

„ di Divinità. Le leggi fondamentali d’ og i Citta , di- 
,, ce il coro d’ Efchifo nelle Supplici v> 7 ,a * \ I 1 n tre ‘ 
„ 1 venerare i Dei Encbcrj , prouttori de! 

„ rifpetrar le patrie leggi : 5- on >rare i genitori. L . " 
„ cediti di quelle leggi è mofìrata da tutta la ‘ 

„ maria . Ma fs Iveilete la prima fondata folla nozione 

v d’un Etere prendente all’Univerfo , vengono a p 

„ le altre due i: «j- 

(b) Di tutti !» guitti li civili ,_e quell» <]i Relt- 
„ glone fono Hate fempr* le più empie , cru e i , * * * * v 
(latrici . Elleio tagliano tute’ i vaiceli della natura , 
„ delle leggi , e della Religione medefoiia * 











Uomo. 3} 

sta ed un Giansenista ; ancorché sappiano che 
Dio non vuole che si scanni nessuno per amor 
suo (a). Ora ne.ll* aver di questi mali il men 
che si può , consiste la nostra felicitò. Dunque 
questa felicità richiede molta prudenza » fortez¬ 
za , giustizia , temperanza, esercizio, molta vir¬ 
tù in somma , eh’è la perfezione delle forze 
umane : e quelli , che si danno ad intendere 
altrimenti , vogliano , o no , sono i più infeli¬ 
ci . Q«jV è il più msero uomo ? Si domandava 


un giorno ad un savio. Colui , rispose egli, che 
più sì studia ili non aver parte alcuna nella mi¬ 
seria, Tal è Tordine della provvidenza , ordi¬ 
ne , che non si tenta di rompere , o mutare 
„ senza maggior miseria. Felice adunque , chi 
„ può nel mondo occupare una nicchia nè piu 
„ grande , nè più piccola de’ suoi naturali bi- 
„ sogni , e sapersela conservare . Sarà sempre 
,, nell’equilibrio dell’ordine di questa rotante 
,, macchina dell’ Universo . 


§• XL Dalle quali cose si può comprende¬ 
re , quanto sieno sciocchi, e quanto ragionino 
male coloro,che pretendono a qual si è grado 
d’indipendenza . Questa parola indipendenza , e l 1 
idea, che le risponde , non può convenire, che 
all’ .Essere eterno, sovrano, infinito, e non si 
vorrebbe mai udire in bocca di animali si pic¬ 
cioli , si per tutt i versi limitati , si circoscrit- 
Tom . 1 , C ti 


(a) Vedi il capìtolo XVIII, della Profezia di Ezec- 
caie Ilo, 
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ti, »i legiti ad ogni altro essere, che li cir¬ 
conda , esseri, i qutli han bisogno, e debbono 
temere non che l'uno dell’altro , ma d ogni 
altra cosa la più piccioli e dispregevole dell» 
natura „ esseri finalmente , che non hanno al- 
„ tra esistenza , che precaria , che son feno- 
>( meni più tO'to, che esseri ”• Quest’idea dun¬ 
que e una chimera, la quile ha rovinate , ff 
fovina le persone, le famiglie, le nazioni, i 
Sovrani , Non è egli indipendente I Imperador 
della China, dirà taluno, signore di tao. mi¬ 
lioni d’anime, in capo ad 800. miU uomini, 
di truppe regolate? Anzi, dico io, quanti son 
più coloro, a cui comincia e signoreggia * tan * 
to ha egli maggior bisogno di dipendere , C 
più è incerta la sua vita, e U sua felicita 00* 
Quando si potesse non dipender digli uomini, si 
potrebbe non dipendere dall' aria, dal fuoco, dall 
acqua , dalla terra, dalle piante , dagli anima.1 , e 
da tutte le altre cose della Terra?,, 1 *- poiché sie- 
„ te assicurati da questa banda , non vi è fura 
” ne! corpo , non goccia di sangue , che non 

„ debba farvi tremare. La fantasia medesima, 

„ ove 


(A „ Neile guerre Civili de! fecolo paffaro V lm- 
„ pe radore .... chiamò in Ibccorfo i Tartan Manichei: 
„ quifti Tartari vollero effe re più lofio P a '! ont ’T h * 
Mi ari . L’ lmperadore con la fua lamigha finn* 

’ di dìver cedere l’imperio con impiccarli colle proprie 
ovini . Ecco P indipendenza d’un i?ran Sovra 0. in 
” ri i Paefi !. fiorii * pie -a di «mili &«. . « «luna 
” pi?,, ouanro 1 ’ Italiana , incominciando da P,oma Imo 
” a il’ Alpi, ed al mar ionio ” , 


É 
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„ ove germoglia e cresce l 1 idea pazza d* in- 
„ dipendenza , è iJ piu fiero tiranno d’ogni 
„ uomo tiranno, e stolto ”, L* arte adunque di 
esser felici è di saperne dipendere, di sapervisi 
combaciare , di saperne far uso . E perciò gli 
Stoici rincbiudeano tutte le virtù nella pruden¬ 
za, e nella temperanza, o sia moderazione: 

„ Nec facile est piaci dam ac pacar am degere 
vitam 

„ Qui \ iolat faflis commania /.edera pacìs (. 7 ) • 
§. XU. Nascono qui di certe quistioni ; la 
prima delle quali è , qual è l'immediato prin¬ 
cipio motore degli uomini , chi li solletica 
di dentro e spigne , sia che facciano che che 
sia , o che si astengano di fare? Al che rispon¬ 
do , che considerando noi medesimi , e quel 
che in noi ci sentiamo, troveremo non essere 
da altro mossi , che dal dolore , e dall’inquie¬ 
tudine, Ogni dolore è un sito per noi scomo¬ 
do; e quindi è , che ci studiamo a tutto po¬ 
tere di cambiarlo in meglio , e adagiarci in 
modo , che non sentiam dolore , o ne sen¬ 
tiamo men che si può. Si vuole intanto osser¬ 
vare , che per la parola dolore noi non inten¬ 
diamo quel solo , che addomandasi dolore di 
corpo, ma ogni molesta sensazione , sia di cor¬ 
po , sia di animo, che ci punga , ed inquieti, 
ve ci lasci godere dello stato e sito , in cui 
siamo. Adunque tutti i nostri desidcrj, mobili, 

^ a pic¬ 


ca) Lucret. Lib. 5, v. 1153, 
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piccanti, torbidi , non sono , che de dolori j 
e delle volte maggiori assai , che quelli c 
corpo , siccome si può conoscere per 1 a 111 
zione ,-avarizia, amore, ira, ec. appetiti tut- 
ti quivi ti pungentissimi , e scottanti . 

$. XIII. Questi dolori, e desideri, e queste 
moleste sensazioni, inquietudini, passioni pò* 
sono nascere da molte parti, 1, da’moti, e * e 
forze de’fluidi , e de'solidi del corpo me est 
no, donde sono infiniti morbi, ipocondrie » 
tristezze, dispiaceri d’animo, If. da °g ,u P®** 
cossa , o azione esterna , tanto de corpi url * 
quanto de'fluidi , e sottili, come acqua , ar,a * 
fuoco ec. , per la qual percossa venga la te a 
nervosa , solo istrumento di sensazioni, ad es¬ 
sere o pesta, e contusa, o rilassata, o lacerata 
ec. III. dalle forme delle cose, che veggia- 
mo , udiamo ec. , le quali percuotendo il ce¬ 
lebro , e quindi il cuore , eh’ è col cerebro 
stréttamente congiunto pe*nervi cardiaci e per 
le arterie carotidi, destano in noi delle subite 
commozioni e passioni, che c inquietano b* 1 ® 
a che non le avremo calmate , o ridotte ad 
ascoltar la voce della ragione. A questa cagio¬ 
ne si vuol riferire quei moti, che ci vengono 
dalla lezione de libri per le immagini delle 
co,e, che ci rappresentano. Alessandro invidia¬ 
va Achille per la lettura di Omero , e Carlo 
XIf. Re di Svezia , Alessandro, per la lettura 
di Q. Curzio. Una Tragedia ci muove a sde¬ 
gno, a timore, a misericordia: c certi Poeti 
troppo teneri liquefano la maschia virtù de- 








v o m 9 : 5 'f 

gli uomini , e rendonli servi di uria marciosa 
voluttà . Una lezione empia, dissipando il giu¬ 
sto timore , che ogni uomo vuole avere della 
santa spada di Temi , incita tutte le facoltà 
umane ad una stolta ferocia di mente e di 
cuore , IV. dalla fantasia, Ja quale o immagi¬ 
nando nuove forme, o rappresentandosi le una 
volta ricevute, ed ingrandendole, o scemando¬ 
le , e concegnandole in infinite maniere , o 
guardandole per aspetti non prima veduti , cì 
cagiona un’immensa varietà di movimenti, e 
perciò di amori, cupidità, sospetti, timori , 
gelosie ec. donde nascono de 1 dolori , e delle 
moleste sensazioni* V* finalmente da una certa 
simpatia , o antipatia , che noi abbiamo con 
ie cose, che ci sono d’intorno ; e .vale a dire 
per una consonanza , o dissonanza delle forme 
e degli aspetti di queste cose, e de* loro moti 
e suoni colla nostra natura. Quindi nascono di 
certi amori , o odj, di certe compassioni , o 
ire, di certe inquinazioni , o avversioni, di cui 
non tutti saprebbero render ragione, ancorché 
non sieno , eh effetti di cagioni puramente 
meccaniche, non altrimenti che le consonanze, 
o dissonanze delle corde musiche ; perchè le 
nostre macchine per la gran quantità di fibre 
c nervi elastici, non sono che come istrumeii- 
ti musici a corde, 

XIV. Ora egli è manifesto per la soe- 
rienza t che ciascuno può aver di se, che noi 
non siamo mai desti, e mossi a f#re, o a ces¬ 
sar di far niente , se non ,per alcuno di questi 

C 3 do- 
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dolori, desìderj , inquietudini ec. . perche sti¬ 
miamo di potercene liberare o con far qualche- 1 
cosa, come chi fatica per procacciarsi del cibo 
da soddisfare al dolor della fame : o comn.it- 
te valorosamente per compiacere al pizzjcor 
della gloria : ovvero chi si dà a dormire pcf 
curar la stracchezza; chi si astiene da far male 
o per l’appetito della virtù , o per 1 inquie¬ 
tudine, che in lui desta l’aspetto della P ei " 3 > 
e ’l timore della Divinità , detto perciò da 
Latini reìigio > cioè scrupolo ed ansietà di co¬ 
scienza ec. 


§. XV. Si chiede , se il piacer ci muove - 
Al che si vuol rispondere , che si , trahit sua 
quemque volupias . Ma non è già il piacer con¬ 
seguito, che ci muove : essendo il conseguito 
piacere uno zero, un niente, che non può ave¬ 
re attività alcuna : ma è quel che bramiamo 
di conseguire , stimandolo per noi un bene . 
E perchè ogni brama e desiderio è un dolore, 
segue , che il piacer non ci muova , che pel 
dolore , che in noi cagiona («) . Ed in fatti a 
ben intenderla, il piacere non è altrosalvo 
che il cessar del dolore, e della noja, il ter¬ 
mine del dispiacere; ni uno potendo qui tra noi 
sentir piacere alcuno , che non sia il ^ ne di 
qualche inquietudine . Ma si vorrebbe sapere , 
donde nasce egli il piacere equabile , se ogni 

pia¬ 


ta) Oi ì’ è iJ detro di S. A godi o , feristi ad tt 
nos , Domine, & 1NQV1BTUM est cor nostrum , dante 
pervtniat ttd tt . Cornei*. 
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piacere è termine di dolore? Rispondo, che il 
piacere equabile è la coscienza lihera da ogni 
inquietudine; la quale avendo sempre un es¬ 
peri/ial rapporto a* passati dolori e molestie f 
gode in se medesima di trovarsene scevra (*> 
Perchè quel rapporto desta di certi insensibili 
increspamenti nella tela nervosa, che in tempi 
c reissimi si levano, e s’abbassano, donde viene 
a nascere il piacere equabile , cioè continuato 
in tempi piceiolissimi , ma concatenati. E nel 
vero quei , che hanno poco appetito , volendo 
avere il piacer di mangiare , hanno con dell# 
salse a far nascere nel palato certe momentanee 
e continuate punture, la cui cessazione genera 
momentanei e continuati piaceri del gusto . E 
a questo modo è ben da noi altri detto aguzzar 
la fame, Fassi il medesimo dalla gente voluttuo¬ 
sa con i piaceri venerei. Questa sola è la ca¬ 
gione del perchè piace U musica; perchè gene¬ 
rando de’ momentanei increspamenti continuati 
produce de’ momentanei e continuati piaceri • 
Avvien lo stesso per la veduta di una vaga e 
fiorita campagna ; perocché le momentanee 
continuate vibrioni del lume dipignente nel 
fondo degli occhi si -gran varietà dì oggetti 
e di colori , producono de*momentanci conti¬ 
nuati increspamenti, la cui momentanea conti¬ 
nuata cessazione è gratissimo e soavissimo pia¬ 
cere . 

C 4 5. XV. 

(a) r * quel , che dee I.ucrszio Snave mari magno , 
t ttrbantibui aquor* vtntis 0V, 
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§* XV 1 . Un’ altra questione è , se 1 uomo 
è per natura malvagio, o buono, o ne 1 uno» 
re l’altro. Dove i Filosofi son iti i n diversi 
pareri, secondo ebe essi erano rii lieto e gioco¬ 
so , o tristo e maliconico temperamento . ld 
vero è , che venendo noi in questo mondo » 
non ci veniamo forniti di abiti riè virtuosi » 
rè viziosi (a); ma ci veniamo nondimeno con un» 
certa natura elastica e ritrosa , e per minime 
punture trabalzante fuori della sua vera utili¬ 
tà; ,, la quale ancorché intesa dalla natura alla 
„ conservazione dell’ individuo, è talvolta fa- 
,, Cile a divenir fierezza, crudeltà, malvagità'** 
1 / nomo ha bisogno di sentire le passioni , 
senza i pungoli delle quali non si muoverebbe 
rè al bene , nè al male . Le passioni sono 1 
elasticità, della natura umana, priva dalla qua¬ 
le sarebbe un esser molle e senza azione . Ma 
la natura di queste passioni è tale , che fre¬ 
quentemente sbalzar 1 * nomo fuori del giro , 
che gli- conviene. Quindi è quella folla di fal¬ 
si affetti , sdegni , odj , vendette , ferocia , ti¬ 
mori panici , stupide maraviglie , ridicoli e 
nocevoli amori, superbie, ambizioni, avarizie 
ec. E questo pritova, che la natura umana ri¬ 
spetto alla compagnia degli uni agli altri , ha 
un certo che insito di bestiale , che non è 
sempre buono nè per noi , nè per gli altri . 

E an- 


( a) S } inrende di quegli abiti che i Teologi volgar¬ 
mente chiari.ano acquisiti . 
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E ancorché tutto questo , prescindendo dall* 
uso , che se ne fa , non sia di per se ne pro¬ 
bità , nè improbità : perchè come ben dice 
un gran Teologo , i moti e le qualità fisiche 
non sono da dirsi nè beni, nè mali morali ; Ja 
sperienza però ci mostra , esser pochi coloro , 
i quali non V impieghino male, lasciandosi tra¬ 
sportare oltre al convenevole. Ma siccome vi 
è nell’ uomo molto , che inchina al male, co¬ 
si non vi è animale, in cui sia piu virtù fisi¬ 
ca, tanto per riguardo alT intelletto, quanto ri¬ 
spetto al corpo, di che è detto altrove ; e la 
legge naturale di giustizia , e di compassione , 
la coscienza dettante non voler far ad altri quel, 
che spiacerebbe fatto a te , è, dice il medesimo 
Teologo (a) , una forza inchinante al bene in 
tutta la razza umana. 

§. XVII. Ma son qui da considerare pili 
attentamente due interni psincipj motorij, sim¬ 
patici , ed energetici , che sono essenziali alla 
nostra natura , e sono C amor proprio , e Tamor 
della spezie , che potrebbero dirsi forza concentri- 
va , e forza espansiva . E dell’ amarci noi con 
forza simpatica , essenziale, necessaria, energe¬ 
tica, assai ne siamo a noi medesimi testimoni 
Ma non ci debb’esser meno manifesto , che 
noi siamo si fatti , da venir necessariamente 
tocchi, e come per simpatia musica, da piace¬ 
re ed interna soddisfazione, come veggiamo un 

aì- 


(a) S. Tommafo i, q. 94, 
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a rr uomo, dove niente sia nel suo aspetto C 
movimento, che g ener j sospetto, o timore, o 
^piacere ; e da misericordia , come il veg- 
gritno patire . Che se delle volte sfuggiamo 
a vista di qualcuno , o ci compiacciamo degli 
altrui mali , egli è ciò da credersi posteriore 
al a natura,ed avvenire per qualche accidente, 
che ci faccia riguardar colui siccome a noi in¬ 
festo. Come nelle corde di un cembalo al toc¬ 
carne una risuona 1’ ottava per la consonanza 
della tensione , la qual nondimeno non ri'no— 
pera , se voi la tendiate più o meno di quel 
che richieggo ]’ unisono: a quel medesimo mo¬ 
do, essendo le nostre nature lavorate, quanto 
sembra , ad un medesimo regolo , e stampate 
su la medesima stampa (</), non è possibile , 
che nell’ incontro ]’ aria dell’ uno non com¬ 
muova simpaticamente 1’ altro . K’ un errore 
quel di coloro , i quali pretendono , che luna 
di queste due forze nasca dal-T altra . il che è 
come se alcuno dicesse, che ne’ Pianeti la for¬ 
za di gravità , che li porta a’centri, sia figlia 
della forza di projezione , che ne li distacca. 

Que- 


00 «.Si prebende da al uni Filofofi, che gli nomi- 
,, ni (on così di fpe* ie diverfe come le l-eflie. Se fi par- 
,, la do'la varia modificazione degli appetti , e maniere 
„ diterne di vìvere , niente è più. vero : ma quella /ite. 
,, qs'tv for'nu , e fpecie , thè vien dal 1 ’ interne 'proprietà, 
,, è in turi fa me.iefima . Voi potere formare del mede- 
„ fimo oro corpi dì dtverlifTìma grandezza e figura : mu* 
„ tere<e fa morpb? efhrna , non ì 3 interna , che rilulta 
„ da’ coftitmivi ”. 
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Queste due forze adunque sono in noi ambedue 
primitive, benché legate insieme, niente essen¬ 
doci più chiaro per la storia fisica e politica 
dell’ uomo . Voi non troverete negli uomini 
nè chi non s’ ami per energia e simpatia na¬ 
turale , nè chi a quel medesimo modo non 
ami altri, dove niente sia in lui, che si frap¬ 
ponga fra 1’ azione di questa forza (<?) ; e que¬ 
sto anche in quelli, che sono Ì più crudeli ed i 
più scellerati , niuno di loro essendovi, a cui 
piacesse il suo piacere, del quale nessun altro 
partecipasse . La qual cosa quelli, che ragio¬ 
nano a rovescio , ascrivono all’ amor proprio , 
mentre era da attribuirsi al fisico impasto della 
natura. Egli è vero, che come 1’ attrazione ne* 
corpi nel contatto è massima, e va indebolen¬ 
dosi a proporzione delle distanze; cosi l’attrazione 
reciproca degli uomini e la cariti è grandissima 
ne'congiunti di sangue, di convitto, di patria 
ec, e si va illanguidendo a maggiori* distanze ; 
non si però, che non se ne veggano manifesti 
segni, ed in coloro principalmente, i quali so¬ 
no men guasti dall’ ambizione, dal lusso, dall* 
avarizia, e da altri vizj delle gran Citta (/?)„ 

§. XVIII. 


(a) „ In nitro il Paganefitno non ho trovata cofa, 
„ che fotte più faviamerre penfata , e più degna di Re- 
„ Jigione , quant’ fe il fcxtor , P altare dilla mi - 

„ sen cor di a , che , fecondo che rìferifce Paufania nella 
« deferitone dell’ Artica ( pag. 39. edìz. di lipfìa 

1, i6{?6. ) gli Ateniesi veneravamo più che tutti ali al* 
„ tri Dei ” . e 

(bj Arrigo Ellis ne * 1 viaggi della Baia di Htdfon 

del 
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§. XV 1 U. Egli è il veto nondimeno , che 
la forza concentri va spesso trae a se soverchia-’ 
niente, donde nasce un indebolimento della di " 
fusiva , che strugge il fondo medesimo delli* 
concentrivi ; e la diffusiva per un entusiasmo 
uscendo troppo dal centro , annienta se e a 
concentrava. Perchè quella per trarre a se p ]Ll 
di quello , che fa mestieri, viene a far del ma^ 
le a molti altri ; e questa per troppo far bene 
agli altri, uccide se medesima onde cessa 

la sua erficacia . Nè vorrei , ch’altri credesse, 
che le persone, le quali sprezzano i loro co¬ 
modi e la loro vita per ben degli altri , os 
sero cotanto poche , quanto si crede ; P erc 1 
voi troverete pochi padri, e poche madri, c e 


del 174^. ce ne fomminiftra un efempio lampeggiare • 
Er no fu d’una feluca da venti Inglefi , .ette vogavan 
lungo il lido per ifeoprire qualche pafTaggio ali’ Oceano 
©ccid ntale ; e tu le colie una gran moltitudine di que 
detti Elquimò , e Canadefi fettentrionaU . eh’errino Q m " 
vi per la caccia e pefea , i quali guardavano con forpre- 
fa la nav' e la feluca Inglefe . Quefia feluca «lede in 
una fec a, con gran pericolo di natilra io A quella vi 
fìa moiri dt' Canadefi più vicini al lido, f. fono e e- 
{biffimi nuotatori ) gè f tati certi 'oro cappottini , a 
rono con dule lunghe pertiche in mare , e rilevarono a 
barca , con arto di naturai generofit^ , ch’io non faprei , 
quanti fra noi vo eflero imirare verfo gente ignota , c 
neli’afpetto dt maggior forza. Se ne trovano afiai eiem.p) 
ìn tntt'i viaggiato i • 

(a) ,, Turti i fovercht zelanti del ben pu'-b'ico 'on 
„ capitati male E’ la continua ftoria di Europa di jooo- 
anni. Tutti gli E*oi fon morti violentemente . 












Uomo» 45 

non sì sacrificassero pe 1 figli ; e molti figli 
lasciansi ammazzare per li loro genitori ; e 
non pochi amici , anche tra gli assa^ini di 
strada, metton la vita l’uno per l’altro, ed una 
infinità, di assassinati per esser troppi amici 
del ben del genere umano . E perchè questa 
forza viene a modellarsi per 1’ educazione , e 
per li pregiudizi nazionali , noi veggiamo 
quell’ entusiasmo di tutte le persone duna na¬ 
zione a procurarne il bene , a difenderlo ec.; 
dove il guasto costume, ed il non saggio gover¬ 
no non le ritragga, li che chi ascrivesse al so¬ 
lo interesse personale, mostrerebbe di capir po¬ 
co , che gli uomini , i quali operano per ri¬ 
flessione, sono rari, la maggior parte non ope¬ 
rando , che per moti simpatici (<?) . 

§• XIX.,, Ond’è, dicesi, che vedesi tanta nemì- 
j> c Ìzia tra persona e persona della medesima 
» famiglia, odia fratrum } di famiglia e famiglia 
„ in una medesima Città ; ed ultimamente di 
” nazione e nazione ? E’ perchè ogni uomo 

» ha 


(a) Ho veduto infinite volte, nelle baruffe di qua, 
lunque genere che fi accendono nelle fi rad e, le femmi¬ 
nelle, i facchini , gli art itti , ì bottegai ec. fr pp rfi con 
manilerto pericolo di vira fra le fpade b I pifiole di 
gente furiofa , e dipartirla ; e i pochi riflettivi , ordina¬ 
riamente del genere de’culti , ritirar fi , e lafciar fare. 
D J /e ,” che la taverchia ritte filone e circofpezione 
raitredla la forza di Auliva, come un fottio umido la for¬ 
za elettrica de’vetri 3VIa la ritte filane è di pochi, ed fc 
pofleriore alla natura. r 1 
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„ ha un senso naturale dell’egualità, delle^ 

,, sone , e de’ diritti ingeniti . Fare , eh eg \ 
9 * vegga e senta sbilanciata questa egualità, vu 
„ vedrete germogliar subito 1 invidia , 1 ira t 
„ l’odio, la nemicizia , la guerra. ^Ogni uf>' 
„ ino crede , che una superiorità d’ un alt<^ 
,, uomo , che non ha dato ne la Natura » & 

„ lui, sìa un’offesa, e si studia di vendicarsene* 
,, E questo pruova , eh'ei non nasce nemici 
,, dell’altro, ma il diventa per cause accessi" 
,, rie allo stato della natura . La natura & 
„ eguali, e perciò amici: le cagioni accessori® 
„ alla natura disuguagliano, e fanno nemici • 
„ Seguite il progresso del genere umano dall® 
f , prime origini tino a’ tempi di grandezza 
,, e di lusso, e voi potrete vedere questa teo- 
,, ria svilupparsi costantemente ne’ fatti 00 • 

§. XX. Da che dunque dipende la presen¬ 
te felicitò dell' uomo , e delle nazioni ? O* 
questo, cred’io, di trovar la legge dell equi¬ 
librio 


(a) „ Quefla crolla , che l’ inegualità ha fparfa fu 
„ la primitiva natura , e la Urani film a figura , che p* 
,, data ali’ intelletto ed ai cuore dell’ uomo , facea dire 
,, ad Aridotile, metatifico e politico raffinariflìmo , c ® 
„ non ò pili pofnbt!e di veder 1* uomo di natura. Obbes 
„ intanto ha fabbricata l’opera (uà de C/ve Julia crolla, 
,, credendo edere !a prima natura, come not fabbnenja- 
,, mo de’ belli palazzi fu le erode lapidee , delle quali il 
,, Veluvio per le frequenti eruzioni fi è rivedilo • Duri- 
,, qne qued’ opera dì Obbes , fermando i pregiudizi * 
,, non può fervirc a corregger 1’ uomo , e menarlo a 
„ virtù. 
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librro fra quelle due forze: da farne una mas¬ 
sima regolatrice; da attaccar visi, e -seguirla con 
costanza , Perchè allora le due forze co pire- 
ranno al medesimo punto, che quello del mi¬ 
nimo possibile de* mali . Atteso che dove h 
forza concentriva eccede , vi bisogna aspettar 
tutt i mali t cbe possono venirvi addosso dall* 
elasticità delle persone o offese, o non soccor¬ 
se ne* bisogni (a) : e cW eccede la diffusiva , 
viene a spiantare il fondo; il che se fosse uni¬ 
versale , gli uomini , siccome fanatici e paz¬ 
zi, verrebbero tutti a distrugger se stessi , co- 
me se tutti fossero Orlandi furiosi. Or q testa 
3e gffe d* equilibrio , secondo me, e secondo i! 
comun senso del genere umano, è bella e tro¬ 
vata , ed è : serbate intatti i diritti 
DI CIASCUNO : ANZI SOCCORRETELI QUAN¬ 
TO sapete , E potete ; come vedremo ne* 
seguenti capitoli. 


CA- 


(a) L* «omo non vuol effere offefo ; ed oflèfo vunt 
vettftcarfi . Se non il vendica la legge, cerca di 
car con I, fi» mani. L’uomo vuoferfer teorJ pt’ 
tendendo di averne un diritto ingenito ; e dove P n J 
ia, odiape l’odio è Tempre un gran principio di mali 
\ e '* ,or? * della p'efente noftra natura . Se non fi 
P b ve ire, (i vuol dunque ferbar la legge che la in 
tura medefima ci dà . e 1 na ’ 
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CAPITOLO IL 

J Della legge morale generalmente . 

$. I. /~\Gni uomo per natura sente le leggi 
V-/ fìsiche: ma per ben vivere gli è me¬ 
stiere non solo sentirle, ma regolarle, ed ordinar¬ 
le al fine della vita, cioè al minimo de mali • 
Potrebb* egli ciò fate senza una regola riful¬ 
gente e costante? Kcco adunque la necessità d* 
una legge morale . Si dice , che la ragione ci 
dee regolare . Ma la nostra ragione non e 
sempre in grado di ben servirci , senz’attac¬ 
carsi a qualche massima, o principio chiaro, e 
fermo, che la rischiari, e la regga; e questo 
per dileguare quelle cagioni , onde nascono la 
nostra ignoranza e i nostri errori: per frenare 
quelle passioni, che ci sbalzano fuori dell at¬ 
mosfera de*nostri veri interessi, e rompono 1 
equilibrio delle due forze primitive: finalmen¬ 
te per tener dentro certi termini la signoria 
del libero arbitrio, eh’ è d’uoa natura ritrosa , 
e contumace , ed agognante all indipendenza * 
Così quando si dice da tutti , che la prima 
legge dell’uomo, nata con lui, ed insita , sia 
la retta ragione , dove non si distinguali 
bene le idee di queste due parole, si potieb e 
intendere, che la ragion nostra tosse regola a 
se stessa. La ragione, non è, che la facoltà 
calcolatrice : ma per ben calcolare ha bisogno 
di certe evidenti e fìsse massime, senza le qua- 
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li non sarà nini retta. Or queste massime per 
appunto formano la regola, delia ragione (a) . 

§. il. Ma qual dovrebb’ essere una, rego¬ 
la , che potesse ben servire a condurci nel cor¬ 
so della vita, sicché afferrandoci a quella, po¬ 
temmo marciar diritti, o sicuri alla nostra feli¬ 
cità ? lo credo , eh’ ella dovesse avere tutte le 
seguenti condizioni, cioè che fosse vera, dirit¬ 
ta , cena, immutabile, divina , obbligatoria . 
Ella sarà vera, se sia nella natura medesima, 
non nella opinione de Filosofi f o ne’ pregiudizi 
de’popoli, e se produca vera utilità cosi nelle 
persone, come nelle Città,e in tutto il gene¬ 
re umano. Sarà diritta , dove sia la pili corta 
linea tra noi , e ’1 nostro fi rie , cioè la feli¬ 
cità ; perché le curve essendo più lunghe, non 
son da dirsi regole, ma distaccamenti dalla re¬ 
gola . Saià certa , se sia nota in ogni tempo , 
e luogo , e ad ogni persona, e sempre produ- 
citrice de’ medesimi eifetti , cioè cagione eter¬ 
na del Minimo de'mali. 

ìli. Ma ella debbe in oltre essere im¬ 
mutabile , e perciò divina; nino* * altra legge di 
ragione , fuori chetiglieli a della mente divina, 
potendo essere immutabile. F, del dover essere 
immutabile la ragione si e , che questa regola 
tiebb essere tanto tempo la medesima , quanto 
gli uomini sono i medesimi, hanno i medesimi 
Tom. L D • hi. 


tri . L m } anche >» «eoi» de’ G*omt. 

* mM U non P #r cett ‘ «J imitiuubili 
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bisogni, il medesimo line,ed i medesimi rap* 
porti con quel line . Or come gli uomini soa 
parte di questo mondo , essi saranno i medesi¬ 
mi , finche sia il medesimo questo universo 9 
ancorché possano all’infinito variare le opinio¬ 
ni , gli abiti , le mode , e 1 altre modificazio¬ 
ni e figure della natura ; perchè gli accidenti 
non possono diiferenziar le sostanze, e le loro 
ingenite propfietk . Dunque la legge , che ci 
dee servir dì regola , debb’ esser quella mede¬ 
sima , che incatena tutte le patti di questo mon¬ 
do , fissando a ciascuna la sui natura, i suoi 
rapporti , e le leggi particolari • b perche la 
legge , che questo fa, proviene da Dio, men¬ 
te creatrice e conservatrice di questo universo, 
o per meglio dire , è la ragione medesima e 
r imperio della divina volontà, costante ordina¬ 
trice di tutto a tenor delfe^senze e de’rapporti 
essenziali delle cose ordinate, seguita , che la 
regola generale , prima , insiti , immutabile 
della vita umana , e sorgente d’ogni altra leg¬ 
ge , che possa giovarci, non possa essere , che 
divina, „ t Greci videro, benché alquanto al 
,, hujo , questa regola , eh’ essi chiamano 
X* regola che mette a livello } e adagia 
,, nel proprio e naturai sita ogni cosa : ed i La- 
„ tini Forum , immutabile concatenamento di 
,, tutte le sostanze mondane, donde dipende i 
„ loro equilibrio > ta P ace > fs 1 ìcita, Questo 

„ tato dipende , dicono essi , dal cenno ai 
j, Giove , che -gli Stoici chiamano pronea t prov- 
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» vìdcnza d’ occhio infinito , collimante , nè 
„ mai vacillante {a) , 

$■ IV. Finalmente una regola , perchè sia 
^ e S§ e » fi d tifile > fise di necessità comprende¬ 
re due parti essenziali , cioè un decreto, che 
ci mostri quel che si dee , o no, f Jr e , ed un 
motivo , che ci obblighi ad osservarla piu to¬ 
sto , che no. Il principio motore della natura 
umana è, coni’è detto, il dolore, e il deside¬ 
rio ; dunque niun altro motivo potrebbe spi¬ 
anerei ad osservar questa regolasse non il do¬ 
lor delle pene, e’l desiderio de’premj, inquie¬ 
tudine, a neh essa , e grande , che non lascia co¬ 
loro riposare, i quali conoscono la convenienza 
del premio colla natura, e co! fine nostro ; per- 
che il premio e sempre un bene, che riempie 
un bisogno , ed un bisogno sentito ed avver¬ 
tito e sempre un dolore , Tutto questo dicesi 
obbligazione , ed è la seconda parte d’ima le?- 

&gc l> S e . £SSenZÌaÌe ’ SeiUa CUÌ nÌUna Je ^ e « 

D * f. V. 


Of X3\i« otiaav 

*..?£ f°* **»«** * Fati Udrizza . 

» ««'la Divinità ; e p m(ru >■ ?>“& ì ® na r *& on * 
j, deile lo danze dì Vffutór ed incateQament ° 
C J » Q«<fU paicla Uk , ttoadunque fi (j er i TÌ ) chg 

„ im- 
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§. V. L’ obbligazione poi si suole general¬ 
mente dividere in interna, ed esterna: e le-ter^ 
na in perfetta , o imperfetta . Se 1 osservar a 
letff.e porta naturalmente seco il minimo de 
mali , perchè ci fa vivere nell’ordinedella na¬ 
tura , ordine disimpegnato dalla pressione, che 
nasce dal disordine , e perciò apportatore di 
beni: ed il non osservarla il massimo ; caccian¬ 
doci dall’ ordine , e mettendoci in uno stato 
violento e di pressione, ella dirassi obdigìzio- 
ne interna, come quell i, che nasce ài s natu¬ 
ra medesima dell* uomo e del mondo, e a ( 
incatenatura delle cose ; la quale e come un 
infinita corda, che infilza e mena al su» ne 
tutte le parti di questo mondo, traendo con 
forza oppressiva le disordinanti , e te ofdma 
menando dolcemente. Se oltre di ciò i esa ¬ 
latore minacci di certe altre pene, o P rome 
di certi altri premj , che non sono nel corso 
delia natura, ed in quella corda,che le unisce 
o porta, quella durassi obbligazione esterna . 


( 


5 > 


i 


importa qui poco , d«bb elTer femp . > L, cre . 

fidi i termini a’ diritti di ciajaino , mi > fe 
zìo, cox'tituere fura, e urcinque ; ’.v § - K . f 

(egee li circondafTe di fìepe ; «i otre a j, ^ 

eWì 

vengon meno, fìm-cono * jernu cantra 

ne a nafcere un Caos , ed una gu«u 

tutti.. 
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„ tlnnque lobbiig azione interna è lbbblfgazione 
>} delhi legge di Natura insita nel mondo; e J’ester- 
j, na è quella, che gli nomini medesimi , secondo 
,, una convenienza naturale, si creano per assicu- 
,, rarsi ii . Se la legge mi da un diritto di obbligare 
anche per forza ogni altro a starvi rispetto a me, 
dirassi obbligazione esterna perferra: dove non 
mi dia di questo diritto di forzare, chiameras- 
si obbligazione imperfetta * Tutte le ohbligazio- 
„ ni della natura sono perfette ; ma gl’interessi 
„ Politici hanno divide le perfette, striciijuris> 
v dalle imperfette , jutis hun.aniiciiis , che chia- 
„ mano virtù . Le leggi Civili si son con- 
,, tentate dell’ impedire di nuocere , avendo 
„ la-ciato alle forze della natura i! far del he- 
„ ne. E nondimeno nelle ben regolate Repuh- 
„ bliche si punisce il male colle pene ; e si 
„ promuove il bene col solletico de’premj (./), 
„ che vuol dire, si punisce chi non fa del be- 
„ ne pel dolore della perdita del premio , che 
t> si da a’ virtuovi , La legge Papi a Poppea 
,, punisce i celibi col non dar loro de’premj* 
„ Ogni obbligazione è dunque pena* 4 . 

Or tale dehb 1 essere la legge insita, e natu* 
rale, perchè possa condurci alla nostra felicità* 

•0 3 Ogni 


(a' Ne* principi de* corpi Civili , dice Lucrezio lib. 
V. v. i op. 

Et t'wudej , O 1 agro; divisele , attjue dedtre 
fi-rn fané cujttsque , & viri bus , ingerii oc^ue . 
&pHsr/us res inventa est , aurumtfu? repertum 
Quod facile O validi;, O 1 pttlcbru dempsit honorem. 
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Ogni altra fìa inutile , e più tosto d* impaccio; 
Ma ve n’ha egli nessuna tale? Questo è ora 
da vedersi : conciosiachè molti si sieno dati ad 
intendere, non esser gli uomini in questa Ter¬ 
ra regolati, che dalle leggi meccaniche, o del¬ 
la' loro natura corporea , e degli elementi , e I 
d; civili, patti ( federa pacìs ) nati dalle re- 
ci, oche ingiurie , e dal mutuo timore e bi- 
no ; e queste idee di legge di natura e ge- 
iserale non essere che astrazioni e capricci me- 
t. tìsici da non potersi realizzare . Il che pro¬ 
viene dal poco considerare la natura dell’uomo 
e del mondo , e dal non saper calcolare quei 
♦apporti, in cui nasciamo, e da’ quali , vo¬ 
gliamo, o no, siamo incatenati; potendosi as- 1 
sai acconciamente della legge di natura dire , 
Fata vohntem ducunt , nolentem trahunt » Ed in 
fatti come potrebbe dirsi ghiribizzo quello, in 
cui consentono per insita forza tutti i popoli? 
allora la parola ghiribizzo e qui vaierebbe alla 
parola natura . E questo si vorrebbe considerare 
dagli stolti , maneschi , iniqui, oppressori , di 
ogni condizione che sieno , i quali allora cre- 
donsi felici, quando sono più furbi, più empj, 
più schierati ; perchè se la forza fisica di tutto 
il genere umano è maggior di quella delle 
persone in qualunque rango , che trovinsi ; 1 
iniquo per quanto sia cauto , o altamente si¬ 
tuato, dee aspettarsi di esserne a lungo andare 
scoverto , sbalzato , e schiacciato * E questo , 
stimo io , vuol dire i! Salmista, io v f di tem¬ 
pio elevato ; ma ripassando poco stanti y non era 
più» §• V** 
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§, VI. Trascrivo qui Volentieri Un luogo di 
un Politico, che conoscer gli uomini, e volea 
dir la verità , e ciò per far meglio sentire la 
forza di quel che si è detto è 

„ Tra nitri gli uomini laudati , sono lauda- 
w t issi mi quelli, che sono stati capi, ed ordi- 
9} natori delle Religioni. Appresso di poi quel- 
„ li che hanno fondato o Repubbliche, O Re- 
,, gni . Dopo costoro sono celebri quelli , che 
j, preposti agli eserciti, hanno ampliato o il 
j, Regno loro , o quello delia Patria . A que- 
?> sti si aggiungono gli uomini ìitterati ; e pcr- 
„ che questi sono di piu ragioni, sono celebrati 
„ ciascuno d’ essi secondo il grado suo. A qua- 
„ lunque altr’ uomo , il numero de* quali è in- 
,, finito , si attribuisce qualche parte di ìau- 
,, de , la quale gli arreca l’arte per Teserei- 

„ zio suo. Sono per lo contrario infami e de* 

,, testabili gli Uomini distruttori delle Re!i* 
,, gioni , dissipatori de 5 Regni, e delle Repub- 
p , blichet inimici delle virtù , delle lettere, e 
j, d ogni altr’ arte , che arrechi milita ed o- 
„ nore all’ umana generazione , come sono 
„ gli empj e violenti , gl’ ignoranti , gli ozio¬ 
si , i vili , e i codardi * E nessuno sarà 

„ mai si pazzo , o si savio , si tristo , o si 

„ buono , che propostagli T elezione delle due 
,, qualità d’u mirti , non laudi quella che ò 
„ da laudare, e biasimi quella che è da biasi- 
„ mare. Nientedimeno di poi quasi tutti, in- 
„ gamiati da un falso bene , e da una falsa 
» gloria , si lasciano andare, o Volontariamen- 

0 4 te, 
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5> te , o ignorantemente , ne’ gradi di coloro ; 
„ che meritano piu biasimo, che laude. E 
v p°tendo fare con perpetuo loro onore o una 
„ Repubblica , o un Regno , si volgono alla 
>> Tirrannide, nè si avveggono per questo par¬ 
si tito quanta fama , quanta gloria , quanto o- 
j> nore > sicurtà , quiete , con satisfazione d 1 
,, animo e’ fuggono , e in quanta infamia , 
j» vituperio, biasimo, pericolo, e inquietudi- 
» ne incorrono . E è impossibile , che quelli 
„ che in istmo privato vivono in una Repub* 
,, blica , o che per fortuna, o virtù ne diven- 
„ tano Principi , se leggessero F istorie , e 
„ delle memorie delle antiche cose facesse- 
„ ro capitale , non volessero quelli tali pri- 
» vati vivere nella loro patria piti tosto Sci- 
» pioni, che Cesari; e quelli che sono Principi, 
„ piuttosto A ge si lai, Timoleoni , e Dio ni, che 
» Nabidi , Falari, e Dionisj ; perchè vedreb- 
,, bono questi essere sommamente vituperati , 
„ e quelli eccessivamente laudati. Vedrebbono 
,, ancora , come Timoleone e gli altri non 
,, ebbero nella patria loro meno autorità , che 
u si avessero Dionisio e Falari , ma vedreb- 
» bono di gran lunga avervi avuto piu sicurtà. 
,, N.’è sia. alcuno che s* inganni per la gloria dì 
„ Cesare, sentendolo massime celebrare dagli 
,, Scrittori; perchè questi, che lo laudano, so- 
„ no corrotti dalla fortuna sua , e spauriti 
,, dalla lunghezza dell 1 Imperio , il quale reg- 
, gendosi sotto quel nome , non permetteva 
% che gii Scrittori parlassero liberamente di 
* » lui*- 
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,, lui . Ma chi vuol conoscere quello che gli 
,, Scrittori liberi ne direbbono, vegga quello 
„ che dicono di Cuti lina , £ tanto è piti de- 
„ testabile Cesare, quanto piu è da biasimare 
„ quello, che ha fatto, che quello, che ha 
,, voluto fare un male . Vegga ancora con 
„ quante laudi celebrano Bruto , talché non 
„ potendo biasimare quello per la sua potenza, 
„ e 1 celebrano il nimico suo . Consideri anco- 
»> ra quello , eh’ è diventato Principe in una 
„ Repubblica , quante laudi , poiché Roma fu 
,, diventata Imperio , meritarono piu quelli 
„ Imperadori che vissero sotto le leggi, e co- 
„ me Principi buoni , che quelli che vissero 
,, a! contrario, e vedrà come a Tito, Nerva, 
», Trajano , Adriano , Antonino , e Marco 
„ non erano necessari 1 soldati pretoriani , nè 
ji la moltitudine delle legioni a difenderli , 
„ perchè ì costumi loro , la benivolenza del 
v> popolo , 1 amore del Senato gli difendeva . 
,, Vedrà ancora come a Caligola , Nerone , Vi- 
,, tellio , e tanti altri scelerati Imperadori non 
n bastarono gli eserciti orientali e occidentali 
„ a salvarli contro a quelli nimici , che i. 
,, loro rei costumi , la'loro malvagia vita a» 
,, ve va loro generati * £ se l’istoria di co- 

,, storo fusse ben considerata , sarebbe assai 
„ ammaestramento a qualunque Principe a 
„ mostrargli la via della gloria o del hiasi- 
,, nio, e dejla sicurtà e del timore suo * 
», Perchè dì XXVI. Imperadori che furono 
„ da Cesare a Massimino , XV|. ne furono 

am» 
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5 , ammazzati , dieci morirono ordinariamente * 
ì> e se di quelli che furono morti , ve ne fu 
,, alcuno buono , come Galba e Pertinace, fu 
f f morto da quella corruzione che 1' anteces- 
sore suo-~aveà lanciata ne’soldati , K se 
9 » tra quelli che morirono ordinariamente , ve 
ìì ne fu alcuno scelerato , come Severo , nac- 
jj que da una sua grandissima fortuna e vir- 
» tu , le quali due cose pochi uomini ac- 
9 , compagnano . Vedrà ancora per la lezione 
»» di quest’ istoria come si può ordinare un 
,, Regno buono , perchè tutti gl’ Imperadcri 
>y che succederono al! imperio per erediti , 
5 , eccetto Tito , furono cattivi ; quelli , che 
3 , per adozione > furono tutti buoni , come 
„ furono quei cinque da Nerva a Marco . 
si E come 1’ Imperio cadde negli eredi , ei 

,, ritornò nella sua rovina . Pongasi adunque 

3 » innanzi un Principe i tempi da Nerva a 

?J Marco , e conferiscali con quelli che era- 

„ no stati prima > e che furono poi , e poi 
,, elegga in quali volesse esser nato, o a qna- 
„ li volesse essere preposto . Perchè in quelli 
j, governati da’buoni, vedrà un Principe si» 
„ curo in mezzo de’suoi sicuri Cittadini , ri- 
j, pieno di pace e di giustizia il Mondo; ve- 
j> drà il Senato colla sua autorità, i magistra- 
,, ti co’suoi onori , godersi i cittadini ric- 
3 , chi le loro ricchezze , Ja nobiltà e la vir- 
yy tu esaltata; vedrà ogni quiete ed ogni bene, 
yy e dall’ altra parte ogni rancore , ogni li- 
v cenza , corruzione , ed ambizione spenta : 

ve- 
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f, vedrà i tempi aurei, dove ciascuno può te- 
„ nere e difendere quella opinione che vuole. 
„ Vedrà in fine trionfare il Mondo , pieno di. 

riverenza e di gloria il Principe , & amo- 
„ re e di sicurtà i popoli. Se considererà poi 
„ tritamente i tempi degli altri Impera dori , 
„ li vedrà atroci per le guerre , discordi per 
>} le sedizioni , nella pace e nella guerra cru- 
„ deli , tanti Principi morti col ferro > tante 
„ guerre civili, tante esterne, l’Italia afflitta, 
„ e piena di nuovi infortuni > rovinate e sac- 
„ eleggiate le Città di quella: vedrà Poma 
v arsa , il Campidoglio da’suoi cittadini disfa t- 
,, to , desolati gli antichi templi , corrotte le 
,, cerimonie , ripiene le città d’ adulteri • ve- 
» dr a il mare pieno d’ esilj, gli scogli pieni 
„ di sangue : vedrà in Roma seguire intuirne- 
„ rahili crudeltà di , e la nobiltà , Je ricchez- 
» z,e , gli onori , e sopra tutto la Virtù ès- 
, y sere imputata a peccato capitale; vedrà pre- 
„ miare gli accusatori , essere corrotti i servi 
,, contro al signore, i liberti contro al padro- 
„ ne , e quelli a chi fussero mancati i ni- 
„ mici, essere oppressi dagli amici , E eono- 
„ scera allora benissimo, quanti obblighi Ro- 
,, ma , Italia, e il Mondo abbia con Cesare " # 
Niccolò Ma echi avediscorso X. M. J. Ma ver¬ 
giamo donde nasce questo consenso delle na¬ 
zioni . 
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CAPITOLO III. 

Che realmente vi sìa una Legge naturale : del 
suo principio , e delle pene , e de' premjy 
che /’ accompagnano . 

^ I. TjN Tale esser dee la Regola, che ne- 
L__J cessita a noi altri conoscere , affin¬ 
ché possiamo , a quella afferrandoci , e tenendo- 
’vìci forte legati , tirar diritto al nostro fine .. 
Ma ve n’ha egli, dira alcuno , e quale? Non è 
differente i! cercsìre, vi ha egli una legge natu¬ 
rale morale , che ci debba governare, dal do¬ 
mandare, ,) vi ha nessun ordine che offrena , e 
)} conduce questo mondo ? " K ancora,,, v ha egli 
j, provvidenza ? „ Di qui è, che come non è faci¬ 
le di trovare un popolo „ non sensiente del 
corso ed ordine delle cose „ , ed ignorante 
della divinità e della provvidenza, cosi non se 
ne trova nessuno, il quale non senta esservi 
una regola naturale da distinguere il giusto 
dall’ ingiusto , la virtù dal vizio . Si può da 
ciò mostrare , che non v e popolo tanto sel¬ 
vaggio , nè tanto corrotto , nel quale , quan¬ 
do l’interesse e le passioni tacciono , non si 
giudichi bene di certe ingiustizie, e non si lo¬ 
dino certi atti di virtù, „ che anzi delle vol¬ 
te se ne giudica più incorrottamente da roz~ 

” zi e barbari, che da’soverchio dotti (*), il 
i} che 

(a) ,, Voi non troverete popolo tanto felvaggio cne 
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che donde potrebbe nascere, se non da una re¬ 
gola insita? perchè è sempre prima il criterio, 
che il giudizio. Non altrimenti, che non si 
può giudicare essere sproporzionata e difforme 
lina pittura , una statua , una fabbrica , senza 
che chi il giudica non abbia in te>;ta una qual¬ 
che idea di proporzione , donde che sia da lui 
acquistata, K quando si dice , eh’ è l’idea dell* 
utile, e del nocevoU, che ci fa dare de’ nomi di 
virtù , o di vizj a certe azioni , non si bada, 
che se quell’utile e quel nocevole nasce dalla 
natura medesima delie cose , da’ loro mutui 
rapporti , dall’ ordine', non è , che il più bell' 
indizio -ed argomento di una legge generale , 
che ha attaccato della pena , o del premio a 
certe azioni , che ci nuocono , o giovano. Nel 
qual caso le parole utile , nocevole non diffe¬ 
riscono da queste altre giusto , ingiusto , che 
ne’soli rapporti; riferendosi quelle alle perso¬ 
ne , o famiglie, o Repubbliche particolari ; e 
queste al corso invariabile del Mondo . 

§. il. Ma i Filosofi sono iti in diversi pa¬ 
reri sul modo di farci concepire e conoscere 
una si fatta regola. ,, Quale, domandano es>i, 
,, quella massima comune , per lo splendor 


„ v! dica , che fi poto effe re omic Ha , adultero , paH- 
” oda , traditore , mancatore alla parola , calunniatore, 

, iniquo , lenza offendere la Divinità 5 ma rinverrete fa. 
„ ciImente de' Califfi , che vi loff ergano il peccato L 
" , peccato, che offende U natura , ma non gii 
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j, della quale si può ad ogni caso giudicare 
» quel che comanda , o vieta la legge dell’ U- 
„ niverso , quel che vi è di giusto, o d'in- 
,, giusto, d’onesto, o di disonesto? (**) u io 
non intendo di copiare i libri , ma la natura , 
siccome ho detto : incomincerò adunque dal 
dimostrare le naturali proprietà di ciascuno : 
faro quindi vedere , che queste proprietà sono 
de’veri j'is, o diritti, sentiti da ciascuno, e as¬ 
sicuratici dalla legge dell’ universo ; che quin¬ 
di, siccome da fondo certissimo, dipendano tut¬ 
ti gli alni ; che questa legge non richiede da 
noi altro , se non che serbiamo intatti i jus , 
o diritti di ciascuno ; che con ogni violazione 
di questi diritti sia nell 1 ordine generale con¬ 
nessa una pena proporzionevole, ed un propor- 
zionevol merito con 1 osservanza , ci pensia¬ 
mo , o no ; pena da non si potere per niun 
modo sfuggire dagli stolti e malvagi , e pre¬ 
mio da non perdersi da’savj e virtuosi, non si 
potendo nè delure , nè arrestare il corso della 
natura „ menato dq mano onnipotente , che 
v non posa , nè vacilla giammai “ . 

§. ili. Qual’ è ella la proprietà d’ un uo¬ 
mo? Questa parola proprietà non significa, se 
non che quello, che cosi è proprio d’una cosa, 
che non potrebbe convenire ad un’ altra, sen¬ 
za confondere ia diversità delle sostanze, e del¬ 
le 


(a) ,, Vedi il mio libretto de P rincipìis juris na» 
3 , tur#) nei 4. tomo Disciplinatum M etaphysicarnm ■ 


* 
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le loro essenze, vale a dire senza una contrad¬ 
dizione HdcH • Perche se nel mondo vi è li¬ 
mite , e perciò distinzione è diversità di sol 
stanze , e di essenze, e ciò per la volontà del 
Creatore, e per forza della natura j vi debb* 
essere di-tinzione e diversità di proprietà, non 
potendo 1 una di queste cose essere senza 1’ 
altra . „ Siccome non potrebbe in un sistema 
„ di Geometria esservi diversità di figure, cer- 
” Chi , triangoli , quadrati , cubi , cilindri , 
” § 0 . ec, senza che ciascuna avesse delle 

” proprietà diverse da ogni altra : nè una ca- 
„ tena di cerchi , di palle ec, senza che 1» 

» I,ld ividuale dell’una, fosse distin- 

” ta dall altra « , Ora il mondo non-è che 
un tutto ordinato , composto rii distinti e di. 

» S ’ ' C ’ Ò > Per ! e?ge eterna ed imititi, 
tab.le , dunque vi e nel mondo proprietà, na- 

Non‘ e vi e S aran '«a. dalla.legge dell’Universo , 
Non vi sia proprietà d’esseri : seaue di non 
vi poter essere distinzione ; e se non vi è di¬ 
stinzione di esser., tutto è o una infinita in. 
divisibit sostanza, o un caos. Chi ragionasse 
a questo modo, sarebbe fuori del senso® comi,! 
ue ; a che gioverebbe pendè parlarci di ra- 

. e . nt>n c ^ e non solo in questo mondo 
ve distinzione dt esseri, e con cjb di proprietà- 

rna quest, esser, e queste proprietà sono' ordii 
te e cnotdinate coi, leggt immutabili ; il eh- 
veder, troppo chiaramente in tutto que lo eh- 

e sottoposto alle nostre conoscenze .Snelle £ 

» gl de corpi celesti, della generazione e st«u?-' 

» tu-. 


« 
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„ tura delle piante , degli animali ec, ; nelle 
leggi dell’ attivila dtgli elementi u ; e que¬ 
sto vuol dine, che tutto è nell’Universo lega¬ 
to ad una corda universale, corda e legge sen¬ 
tita anche dagli stupidi. E questo era il fondo, 
donde si dovea cominciare la scema del dirit¬ 
to di natura^ il quale non avvertito dilla mag¬ 
gior parte degli uomini filosofi, anzi che rischia¬ 
rarla , l’hanno ravviluppata, 

§. IV. L’ uomo è uno degli esseri di que¬ 
sto mondo; dunque ha’essenza, e proprietà di¬ 
versa da tutto quello, che non è uomo, ancor¬ 
ché sia nell’ ordine e nella catena universale 
del tutto, congegnato armonicamente con quel, 
che il precede, il segue, il circonda. Quello 
dunque, per cui l’uomo è uomo, e non altra 
cosa , dirassi proprietà generica dell 1 uomo . * er 

questa proprietà è , che l\uomo non è nè be¬ 
stia, nè pianta (a) > nè verun altra cosa, che 
gli è al di sotto, al di sopra, all 1 intorno . 

Ma la natura non produce l’uomo in genere, 
ma si bene questo, o quell’uomo: i generi , 
e le specie non sono , che idee , ^ o parole , . 

Dunque quel eh’ è proprio dell’ uomo , e 
proprio dell’individuo , o sia della persona ; 


(a) Quell’ uomo pianta , uomo bestia di M. L* A- 
ie , lon de’ salilis d' esprit , pi^ acconci 4 += merià 

Ita , che ad un fer;o fiìofqfo • Se è una P; irz " hrut : »la 
farci da più di quel che 4mo è una 
li degradarci dal porto , che ci ha aflegna p 


la «atura . 
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e vicendevolmente il proprio della persona * 
proprio dell’uomo. Se domandate la natura 
troverete, che questo è il senso , che tutti vii 
uomini hanno di se. In ogni persona adunque 
sono una medesima cosa, perchè non si piglia, 
no astrattamente proprietà di genere , e p 0 
pnetà di persona. E perciò se due persone son 
due, e non una, seguita, che l e loro proprie¬ 
tà, ancorché simili, sieno cosi distinte, come 
le persone. Il dire , la misj proprietà è tua, la 
tua e mia, non e differente dal dire: io sono 
te, tu sei me: e questo vai tanto, io non son 
io, tu non sei tu. 11 che se è un contradditto¬ 
rio, eoe un impossibile; se ripugna al senso 
della natura umana, ci debh’esser manifesto 
che le persone son distinte per distinte ed in¬ 
separabili naturali proprietà. La lingua Greca 
sempre filosofica, chiama idi* queste proprietà’ 
come se si dicesse, costitutivi della jorma, spel 
ut , tssenm di ciascuna persona (a) . ^ 

vitti' E\ìf km ° ra Suali sie "° 1 ,lest£ pro¬ 
prietà. élleno sono, quanto a me ne pare 

di tre sorte; perchè alcune le portiamo con es¬ 
so noi nascendo, , siccome sono tutte le doli del 

delk’h d ?r m0 ^ Vita > k ^ibertà, l’appetito 
della beatitudine ed un diritto a tutto audio c e 

e in terra, donde d.pende la nostra vita e fi 

licita presente; perchè senza questuò» 

Tom.l, questua, proprie- 


*«^;W?l amaI *4 nChe C8m P Qnenti essenziali , 
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irì) , non si può concepir la natura di nessun 
uomo. E perciocché tutto quello, che natural¬ 
mente proviene dall’es-enza , e propileni duna 
cosa,dee riputar-ì sui proprietà, non altrimen¬ 
ti, che i gemogli , le frondi, i fiori, le trut¬ 
ta d’uiia piatita ; seguita, che quei beni , che 
noi avre mo ac^uist ti per 1 u o, e P et 1 of;ia 
delle n-Uurili tru^tre proprietà e fucoiiu , pur¬ 
ché si e si fatto senza invadere quelle d un al¬ 
tro, eh è nel medesimo piano con ruu, cioè 
senza togliere o scemare le proprietà deg i a - 
tri uomini , con cui siamo nel medesimo pia¬ 
no del mondo (.,) ; questi beni , dico , cosi 
acqui't ti, debbiasi riputare no.tie piOpriea, 
poco digerenti da quelle,che porti imo nascen¬ 
do; perchè non essendo in proprietà di ness 
.Uro, nessuno può aver diritto da non riputar¬ 
le nostre, poiché l’avremo unite alle nostre, 
non essendo diverso invaderle senza tllI ' tt0 .' 
confondere i limiti, le proprietà , e 1 ordine 


00 „ Efftqdo fMirifiche'fi’ Cta*»"* 

nrorhe ( vedi ic iCl-n££ * r 1 - : ri * pti- 

’ vedi gradì di amvità coftituitcano ■ iver 1 fimilc 

, riti . Così i corpicelU deH acqui , ^ mMm0 

„ attività formano un piano de * fuoco , di tetra, 
, Ce’ eorpicellt deli; aria , del lume d- ^ , e gli ani- 
„ di piante , di animili . t pea e V . poflono 

mali fon corpi midi ; per k mefief.ma w»»’ 1 f w . 

" "'gtrù comundUti». *•«' Filici, 

„ trino a Pallio . L O^it 


r t rno aM' aitro . c. v PB i *“ , tu « 
nata dalla contemplazione della natu a 
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delle cose, filialmente gli uomini conoscendo 
1 oro interessi , e quel che loro convien me¬ 
glio , possono fra loro per patti e contratti 
permutarsi certe proprietà separabili dalla natu¬ 
ra, o alcune modificazioni di queste proprietà 
e cosi trasferire in altri quel eh 1 è loro' pel 
bene di ambedue le parti . Le proprietà, che 
acquisteremo a questo modo, non ci apparter¬ 
ranno meno , che tutte V altre , non altrimen¬ 
ti che gl innesti delle piante diventano pro¬ 
prietà della pianta sostenitrice. Dunque tutte 
7 l ì0stre Proprietà si possono ridurre a tre «e, 
li£n ; S ue ^ e > che portiamo con esso noi 
nascerli ° ; e queste sono da noi inseparabili 
quanto ali essenza , ancorché la loro modifica- 
zione , il loro uso e governo possa di venire de’ 

olr cn7 I d v g ° Ve r° eC * pd fine med esimo , 
per cui la Natura le ci dà, e vale a dire per 

T/orlt° • IL quel,e > Che si »cq«is.ano per 
6 e , e P rime > e d a questo genere appar¬ 
aci < 0CCU T 0ni > Gioiti di tutto 
è ’ cl , ' e 3l!a . Vi£a > ' *g'i W. Ul. quél- 

tratti he . pr0CaC J C|amo c()n de’ patti , e con- 
Clli ’ n2a "«"dimeno uscir dal piano , i„ 
la natura et ha posti „ vale a dire senza 

" . divenire oppressori degli altri , i cui 

” T^in l n , genni s ? no e S uali a 1 nostri. 
l ' ' n a P e, ' c ^ do qui accennata un’ idea 

iin ebbt essei : *'««« dai co, ir 

d ò di spiegarmi meglio . lo ho detto che 

a noi e permesso dall’ ordine del mondo di 

Procacciarci di tutte quelle cose , X Jr- 

L & 

* V 0- 
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vono alla nostra vita , e felicità, senza nondi¬ 
meno invadere le proprietà di coloro , i quali 
sono nel medesimo piano dell Universo y che noi • 
Questo richiede maggior dichiarazione . Si 
può tino dagl’ ignoranti conoscere , che questo 
mondo e composto di diversi pimi, 1 uno co¬ 
me soprimposto all’ altro , e 1 uno sostenuto 
dall’altro. Cosi la materia la meno attiva 
serve di sostegno alla più attiva , e questa ad 
un’altra ancora, in cui ha un pò piu di vita, 
ed a questo modo risalendo sempre a piani 
più alti. Questo pruova, che l’ordine di. que¬ 
sto mondo sia tale , che gli enti dello stesso 
piano non possono distruggere se medesimi 
per sostenersi , senza che questo mondo va a 
tutto in disordine , come se le parti dell ac¬ 
qua distruggessero le parti dellacqua, o que- 
le de ir arìa si struggessero scambievolmente , 
ec. E di qui è , che non è facile di trovare 
nella storia degli animali, che i simili si pasca¬ 
no decimili, come i lupi de lupi, ì c0l J l e . 
leoni ec. ancorché per la subordinazione de piani 
una spezie serva di nutrimento all altra, come la 
mosca al ragno, Je pecore, gli armenti, ec. a lu¬ 
pi, a'ieuni, ec. Or perchè gli uomini sono ammali 
di un medesimo piano, dove la distruzion eg 
uni si facesse servire al sostegno deg n tr >> - 
rehbero ad esser distrutti tutti ; il che e col¬ 
tra l’ordine della natura, che 11 vuo, conserv _ 

nella loro specie. K perciò nel procacciarsi de 

cose , Che ci servono, non si può invdere gl 
esseri del medesime piano, esseti matura t 0 - ^ 
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le, set)za disti uggere la legge del Mondo, eoa 
distruggere una delle più nobili specie di vi¬ 
venti di questa Terra . 

§, VII. V’ha di colorp , che si ridono della 
dottrina dell’ egualità, naturale degli uomini , e 
dell’ unità di specie , avendola per manifesta¬ 
mente falsa , come contraria alla spenenza . 
Le forze , dicono costoro, delle persone, com¬ 
poste di quelle di corpo , e di anima , sono 
cosi diverse , come le persone sono distinte « 
La natura , dicea Leibniz , non può generare 
due individui perfettamente tra loro simili ; e 
come genererebbe tanti milioni d’ uomini per¬ 
fettamente uguali? L’egualità degli uomini è 
una chimera in Fisica ; e non potrebbe esser 
vera in Morale; „ perchè la Morale degli uo- 
» mìni è fondata su la Fisica degli uomini e 
,, dell’ Universo “ . Bufxon ci descrive la Sto¬ 
ria^ delle diverse specie di uomini , non meno 
differenti da loro, che sieno le più differenti 
specie degli animali, “ I popoli della Califor- 
„ ni a , dice un Missionario , non son più no- 
„ mini , di quel che sieno le Scinde , non a- 
*> vendo ne riflessione , nè raziocinio (a) , 

E 3 $. VILI. 


(a) „ Qaeft’ Autore però conviene, ch’eflì abbiano 
„ or 1 idea , ancorché poco difiinta , d* una Divinità tut. 
» t* spirito ; ond* v e , eh* effì non hanno rappre ferì tanti : 
„ che le loro reti fon fatte con tant’arre e rnaefìria^ché 
„ fuperano di molto qnelie de’ popoli colti . lo taccio per 
„ onore il nome di quello Milionario : ma dirò bensì , 

ch'io 
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§. Vili. Ma questo è un non intendere il 
putito della qui st io ne . Due uomini perfetta¬ 
mente eguali nel tìsico, sicché sieno come a ad 
a , b a b , ec, sono tìsicamente impossibili . 
Questa egualità è una chimera . Ma segue da 
ciò, che sia impossibile l'egualità del Diritto 
generale, o sia della facoltà di essere, di vi¬ 
vere , di cercar la felicità ? Saranno disuguali 
le quantità delle proprietà fisiche; ,, ma non la 
,, natura di queste proprietà 1 * ; dunque il dirit¬ 
to generale dàino non sarà più diritto di quel 
d* un altro . Il Re della China avrà un mag¬ 
gior dominio, che non abbia un picco! Principotto 
delle Moluche , ma non un piu diritto , un piu 
dominio, supponendoli in quel grado di Signo¬ 
ri:!, che approva la natura ; „ cioè che nasca 
„ da diritto, non da violenza,,. Un ignorante, 
un debole, un povero avrà una minor quanti¬ 
tà di proprietà tìsiche, che un dotto, un robu¬ 
sto, un opulento, ma non avrà un men diritto, 
perchè non avrà una proprietà non proprie¬ 
tà “ . Come un gran cerchio non sarà un piu 
cerchio, che un piccolo, ma bensì maggior cer¬ 
chio. Donde seguita, che nell 1 inegualità fisica 
delle persone, delle famiglie, degli stati , può 
ben esservi una inegualità „ di similitudine di 
,, proprietà , e perciò a di diritto. E che per¬ 
ciò sìa cosi un’ingiuria, ed una ingiustizia quel- 

1 la 


„ eh’ io trovo pochi viaggiatori , che non fieno contrae!- 
„ dittori ne’ loro ritratti ”. 
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la di violare le maggiori proprietà, come quel¬ 
la di violar le minori , Il che è provato pel 
senso della natura, non sentendo l’un uomo 
piu dolore che l’altro, dove l 1 offese sieno e- 
guali , ed egualmente percepite . ' 

§• IX. Se dunque per l’ordine del mondo 
abbiamo delle proprietà , che ci distinguono , 
e fissano nel piano, in cui nasciamo, e siamo 
allogati per l’ordine universale; saranno elle¬ 
no queste- propietà de' gius, diritti ? Questa pa¬ 
rola jus , gius, diritto non suona altro, se non 
che essenza , proprietà e senziale , che noi ab¬ 
biamo per ordine del mondo , e che la leg e 
del! universo ci garantisce, E perchè è proprietà 
obbligante, fu detto da’Latini jus , su,co so-> 
stanzievole , da noi per rispetto alla legge, che 
è regolo, diritto. Ma noi abbiamo queste pro¬ 
prietà siccome essenza ; e le abbiamo per l’or¬ 
dine deli’ universo , e le sentiamo ; e ne siam 
gelosissimi ; dunque ci seno per la legge del 
mondo raccomandate, e garantite. E’ urf Con¬ 
tradditorio il dire , che 1’ ordine del mondo , 
e la Ugge universale ci dia di queste proprie¬ 
tà , per cui siamo quel che siamo ; che ce le 
faccia sentire, ed amare ; che ci faccia conósce¬ 
re , che per conservarle conservisi 1’ ordine , 
senza intanto volercele assicurare ; perchè non 
può la legge dell’ordine non esser garante dell 1 
ordine ,• e di ciò, che il costituisce, Dov’ è da 
avvertire,^che queste proposizioni sono connes¬ 
se * Diluizioni di esseri ; dunque di proprietà; 
proprietà distinte; dunque ordine; ordine ; 

& 4 dun- 
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dunque principio , e fine , e mezzi per quel 
line : principio, mezzi, fine ; dunque provviden¬ 
za : provvidenza; dunque Dio, E perciò se le 
mie proprietà non son diritti ; non son proprie¬ 
tà date, e difese dalia legge dell’ordine mon¬ 
dano ; dunque non v’ ha legge d’ ordine , ne 
provvidenza, nè niente ordinatrice e provvida. 
Ma vi è niente ordinatrice e provvida ; dunque 
legge universale , ed ordine , e distinzione di 
esseri, e di proprietà, e di diritti. E se alcun 
dice , che nascono intorno a ciò , e possono 
esser mosse infinite astruse e profonde questio¬ 
ni, da turbare il nostro intendimento; si può 
rispondere , che noi non abbiamo intelletto da 
penetrare nel fondo della Natura, ma abbia¬ 
mo bastante forza da sentirne gli affetti , e 1’ 
ordine. Ora il costante ordine di questi effetti 
e per noi una regola generale (<?) perche m 


(a) E debb’ effere per ogni uomo , che conofce le 
forze delie natura umana , Quel fenfo delle noftre pro¬ 
prietà , quell’amore, che n’abbiamo , quell’ elaflicità , 
che ci mette in moro ne’ colpi di offe fa , fono degli ar. 
gementi , che conchiudono oer ognuno, fcaitro , poten¬ 
te, armato . che fia , TREMA , TREMA , TREMA 
Di OFFENDER Al TRI , ANCHE IL PIU’ DEBO¬ 
LE . Caligola rolea fare un mucchio de’ Romani. Avrebb’ 
egli parure remere in mezzo di tante legioni ? Caligola 
fu trucidato da un foto braccio . Pietro il crudeleRe di 
Spagna vofea fare una rtrage degli Spagnuoli : gli Spa- 
gnuoli ammazzarono Pietro il crudele - Quanto farebbe 
lunga quella Sro r Ìa ! Ettore uccide Parroclo, Achille Et¬ 
tore, Paride Achille , Pino Paride , Orefle Pirro ec. ,, 
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t , tutte le scienze della Natura le regole non 
„ sono , che i fenomeni i piu generali „ . 

§. X. Tra 1 diritti della nostra natura non 
si vuol mettere solo quello di esser sicu¬ 
ro delle* sue proprietà , che dicesi diritto /?er- 
fetto ; ma quello altresì di esser 1* uomo soc¬ 
corso dall’altro uomo ne’ suoi bisogni , quel 
del reciproco soccorso , il quale dicono diritto im¬ 
perfetto ” parendo, che non si possa forzar al- 
j, tri a prestarcelo (a) ” , Questo diritto si 
sente, come gli altri, ed è fondato su le se¬ 
guenti proprietà della natura umana, e nasce 
da quelle , come rapporto essenziale tra dati 
esseri : I. similitudine di natura reciprocamen¬ 
te bisognosa: II. moti energetici attraenti dell 1 

uomo 


,, Fu domandato un Filofofo Greco, che è quello^ che si 
,, 'vede di rado ? ed egli , un Tiranno , che muoja vec- 
„ chio ” , 

(a) „ E 1 1’ idea, che le n 5 hà ne’ corpi civili , ne’ 

„ quali di rado^ quello diritto vten fottomelfo alle leggi, 
,, per avere il limitabili termini , onde ti più delle volte 
„ non h capace di figura , o limitazione morale . Ma 
„ nella Natura ha una fanzione così perfetta , Come il 
,, jus Areno , non eflendo meno fuori della via della fe- 
„ liciti l 5 inumano , e crudo , che P iniquo . Ond’ è , che 
„ Cicerone afTai avvedutamente ne fa una parte della 
>.» Rtufti'/ia naturale . V Evangelio n* ha fatto P animi 
„ della legge Criftiana , cofìcchè nel decreto di gìufiizia 
>1 hnale S, Matt. XXV. le caufali , per cui dà la vita 
„ eterna , o P eterna morte, e appunto P olfervanza, o 
n trafcuraggine del diritto di foccorlo. 


■ 
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uomo verso dell altro nomo, come amore, ami¬ 
cizia , socialità , misercorciia , piacere della 
conversazione umana , ec. Perche i moti re¬ 
pellenti, siccome odio, disprezzo , ira , cru¬ 
deltà , timore , abbonimento , ec. son moti di 
riverbero , che suppongono sempre un urto 
antecedente , o un’ingiuria ; 1IF. vera e soda 
utilità , che nasce immediatamente in tutti dal 
reciproco soccorso . Dond 1 e che il violare 
questi diritti è opporsi a’ rapporti , che la na¬ 
tura medesima ha posti tra gli uomini. E di 
qui naturalmente è , che tutto il genere uma¬ 
no abborrisce per natura l’anime avaie, secche, 
fredde , crudeli. La sola differenza, che si può 
mettere tra’ diritti perfetti , e quei di soccorso , 
è, che richiedendo quelli, che non si faccia, 
e questi , che si faccia ; e potendo ogni uomo 
sempre non fare quel che nuoce agli altri, ma 
non già sempre ed a tutti quel che giova ; 
l’obbligazione a serbare i primi è infinita , 
ma non può esser già la seconda. 

XI. Si chiede : vi ha egli delle pene , 
e de’premj connessi Colla trasgressione, o colla 
osservanza dì questa legge universale difendi- 
trice de’diritti di ciascuno , e quali sono esse? 
Perchè ci debb’ esser certo di non potersi dir 
vera legge quella, che non è armata di pene 
e di pretnj , come priva di forza da muover¬ 
ci . E dico, che ve n’ha di due generi , in¬ 
trinseche , ed estrinseche. V intrinseche, se ci 
piace di considerar le cose a sangue freddo , 

sen- 
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sentonsi in quel medesimo tribunale, in cui è 
promulgata la legge di natura, serba i dirit¬ 
ti di ciascuno , e ciò è nella coscienza . 
Perchè ogni violazione dedii itti nostri è con¬ 
giunta con un 1 immediato dolo»e , e rancore 
d'animo, pena presentissima : k violazione de’ 
diritti di Dio , cagion prima e governatrice; di 
questo mondo, viene accompagnata da rimor¬ 
si , da paure , da una vita rilassata e disordi¬ 
nata , dall’odio, e dalla persecuzione del genere 
umano , tutte pene atrocissime (a) : finalmen¬ 
te r offesa de'diritti altrui è seguita dalla ven¬ 
detta , che gli offesi vorranno farne, dalfodio, 
e dall’ira del corpo civile, dal timore, e da 
spietati colpi di coscienza. Dove che ìbsservan- 
za de 1 diritti , e de’ doveri , e la pratica della 
virtù porta sempre seco sanità e tranquilliti 
di natura , ed amore, e beneficenza degli altri 
uomini E queste son pene , e premj intrin¬ 
seci , e connessi alla natura « 

§. XII. Ma quello è piu mirabile nell’ or¬ 
dine degli uomini ( al che non guardano gii 
stolti ed i viziosi, se non assai di rado)che i 
vizj , e le scelleraggini d’uri uomo, d’una fa¬ 
mi- 


(a) La maggior pena , che gli antichi Greci cre- 
deano poterli dare ad un malvagio , è quella, che dice 
Neftore nell’Iliade lib. IX. v. 63. A ètoptcof 
auscrios : Un che-non ha piu tribù , nè gode la prtu%io. 
ne delle patrie leggi*, e non ha pii* famiglia . E’ l 5 in- 
urdiBus igni O «qua de’ Romani, (comunica terribile . 
Ora ogni empio \ di quella fatta, fubito che viene a co- 
noie e rii, 
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miglia , di una Repubblica , servono sempre 
come istrumenti di premio albi sapienza e vir¬ 
tù degli altri ; e Ja sapienza , e virtù di que¬ 
sti a punir la stoltezza e malvagità di quegli 
alni. La sciocchezza , la scioperataggine , il 
lusso , la gola , i delitti d’ una famiglia arric¬ 
chiscono quell’altra, che sarà savÌ 3 , prudente, 
temperante, astinente, giusta, umana, gentile: e 
Ja sapienza e virtù di questa trarrà il gastigo 
su quell' altra infingarda , o cattiva . In niuna 
parte del Mondo è ciò da vedersi più chiara¬ 
mente , quanto negl’interi corpi politici. Finche 
un popolo saih savio, industrioso, pio, giusto, 
temperato, nemico de! pazzo lusso, e dere¬ 
litti , il vedrete prosperare , ed andare a quel 
grado di grandezza e felicità , di cui son ca- 
pevoli gli uomini. Come viene a decadere da 
quelle virtù, ed incomincia a regnarvi il mal 
costume , discioltasi 1’ unione fra le membra , 
nascono dell’invidie , degli odj, un’infinità 
di delitti , di mutue oppressioni, guerre civili, 
ec. ed allora la caduta e la miseria è immi¬ 
nente . Questa è la storia delle persone , delle 
famiglie, delle Repubbliche dei genere umano. 
Tal’ è la legge immutabile del mondo . Non 
ci mostra ella dunque chiaramente i premj , 
e le pene intrinseche della virtù, e del vizio? 

Si vuol esser cieco fin degli occhi della fron¬ 
te per non vederlo, e pazzo furioso per non 
esserne commosso . 

§. XIII. Nè si vogliono men temere le pene 

estrin- 
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estrinseche, ed a mire i premj promessi fu -ri 
delia presente vita. Tutte le Nazioni, anche 
le piu selvagge, son persuase d’ un altro sta¬ 
to di vita , felice pe’ virtuosi , misera pe’ 
malvagi . Un’opinione tale , cioè di tutt’i 
tempi , e di tutt’ i luoghi, pu5 egli pruden¬ 
temente riputarsi una chimera? Io non so co¬ 
me si pensano i nostri Spìriti forti \ me scuote 
il senso del genere umano. E perchè noi sen¬ 
tiamo pili, che intendiamo il mondo, mi p 3 re 
gi-an temerità non far conto niuno di quel che 
sentiamo , per motivo di quello che non in¬ 
tendiamo (a) . 01 trecche ella ha de’ fondamen¬ 
ti nella natura medesima : I. Questa mente , 
che in noi signoreggia , non mi sembra di po¬ 
ter essere della natura de’ corpi , che si sciol¬ 
gono , e periscono. Se dunque resta, convien, 
che abbia una vita conveniente alia sua virtù, 

o al 


(a) Ho udirò dire ad un nomo per altro di fpj r U 
to , C " s * immortalità della mente è un problema di- 
mostrabile da ambe le parti . Quello derto fembravaeli 
bello, ed e frolto , Un punto dimoftrabile dai sì, e da! 
no, o non è d : mofhabiIe a niuna parte , o è faifo ner 
ut) yerfo : la logge de 1 ripugnanti , di non poter effe re 
ambidue veri,fc una legge immutabile della ragione urna. 
Tia . E nondimeno voglio accordargli quello perdere . AI- 
lora A dimoiato pel sì , e pel no , farà A meno A . 
cioè zero . Nel qual cafopo non fo perchè un malvagio 
ha piu a fidare .rei no che nel sì , o ua buono a teme- 
l! f 1 “• net sì. Il contrario i conrr» 

na U«ica de Pf ° babl ‘ 5 C1 °* della P ruden *a , c della b*o- 
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o al suo vizio : con.e potrebbe l 1 ordine di 
quell’altro stato essere essenzialmente differente 
da questo, essendo le tnedesime sostanze ordina¬ 
te ? il. Dio provvido governatore di questo mon¬ 
do lascerà egli impunita la malvagità, qualche 
yolta quaggiù non con gastigita, come si me¬ 
ritava ; e senza premio la probità, delle volte 
fra noi non avente altro premio , che ' la co¬ 
scienza della virtù? Non si può accord-tre con 
Tidep, che tutti abbiamo della Divinità. E 
se quelle idee non son delebili dulie menti de¬ 
gli nomini, neppure de 1 più coraggiosi , cioè 
a dire de’più stolti elleno genereranno sem¬ 
pre una speranza piacevole , o un inquieto ti¬ 
more nelle menti umane , da aggiungersi a 
que’premj e a quelle pene , che porta seco la 
natura medesima della virtù , e del vizio . y 

§. XIV. Da ciò, che si è detto, ci debb’ 
esser manifesto : I. Che come tutti gli esseri 
animati e ragionanti hanno distinte proprietà , 
così hanno distinti diritti, o facoltà, e potenze 
date loro dalla legge universale ; li. che gli 
esseri intelligenti sono hi grado 1 di conoscere 
tali diritti per sola ri flessione nascente dall’in¬ 
terne sensazioni della coscienza; perchè la pro¬ 
prietà si sente anche senz’argomenti. Quindi 
è, come si è detto, che la natura umana di per 
se, non altrimenti che i corpi elastici, risal¬ 
ta , come viene ad essere anche leggermente 
percossa ; III, che la legge di natura, o sia la 
legge dell’ordine di questo mondo, legge eter¬ 
na cd immutakile , assicuri a ciascuno questi 
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diritti r TV. che son destinale delle pene contro 
i violatori , e de’premj pvr coloro , che J’os- 
aerv no: V. finaldiente, che la legge generale, 
a cui si vuole appigli tre l’uomo giusto ed o- 
resto , non sia che una, semplice, sentita na¬ 
turalmente da ognuno, serba i diritti DI 
CIASCUNO , E SE GLI AVRAI VIOLATI , STU¬ 
DIATI DI RIMETTERLI NEL PRIMO GRADO . 

5- XV. Dunque questa legge comanda , che 
si serbino i diritti di Dio, i diritti nostri, i 
diritti degli altri a noi per natura eguali. Que¬ 
sta legge è vera , perchè fondata su la natura; 
è chiara, perchè sentita per la coscienza di • 
tutti, viva, ripugnante all offese, inquieta ne 1 
nuli degli altri: è certa, perchè si potrebbe 
egli dubitare,se noi ci siamo, e se siamo quel 
che siamo, ed incatenati nell ordine del tutto? 
se sentiamo quel che sentiamo? è obbligatoria, 
perone e infelice chi le si oppone, sia in of¬ 
fendendo, sia in non soccorrendo : è tremenda 
perche e la volontà dell Autore stesso del mon¬ 
do, la quale anche i piu caparbj empj è forza, 
cne temano qualche volta, come lasciano ope¬ 
rar la natura libera da'loro fantastici sistemi 
e dalle violente passioni (<?), 

§• XVI. Chiedesi, perchè la legge di na¬ 
tu¬ 


ri E’ un gran detto e formidabile ptr chìnnau- 
n«n fe matto, SCRIPTUM EST QUONiAM NON 
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tura dee aversi per immutabile ? Al che è 
facile il rispondere: l. Questa legge non è, che 
1’ eterna ragione di Dio creatrice , ordinatrice, 
conservatrice di questo universo : ma la ragion 
dì Dio è sempre la medesima. Muterebbe il 
piano e’1 disegno del Mondo la ragione im¬ 
mutabile ? } , Questo non sarebbe differente dal 
j, dire , Dìo rìmuta se medesimo, e questo Dio 
„ cessa di esser Dio (j),,: U. La legge dina- 
tura è quella , che incatena tutti gli esseri di 
questo mondo , portandoli al suo bue ; ma 1’ 
ordine di questo mondo, per quanto ci è noto 
dalle memorie dì tanti Secoli, è sempre i! me¬ 
desimo , Le leggi de’ corpi celesti, le leggi de¬ 
gli elementi , le leggi e forze di ciascuna del¬ 
le pose di questa terra , non variano giammai 

nella 


(a) „ DI qui è , che nettlm Teologo , ff non per 

,, avventura qualche ignorarne Forenfe, Curialifta, Cafi- 
„ fia, ha mai detto, che potta Dio difpenfare alla legge 
„ eterna, e naturale., secundum prasentem providentiam , 

,, come parlano gli Scolatici , cioì nei prefente fìllema 
„ e piano del Mondo. Ed intanto alcuni ridicoli ed em* , 
„ pi G lolla tori e Curiali hanno fatto alla Santità vene- 
j, randa de* Papi la piti arroce e languinaria ingiuria , 
„ che fi facette mai ad uomo , fenza etterne fiati gafliga- 
„ ti , come meritavano . La Ciotta nel Cap. si quando 
„ 15,, qui est. 6. del decreto di Graziano, dice , dico 
,, enivn quod , Papa ) cantra jus naturate potest dispen - 
,, sare . Fagnano dice, che il Papa est major Apostolo , 

„ nec Petti praceptis ad stringi tur , che fono i precetti 
„ Evangelici , e quelli da legge eterna { nel Can. fello 
„ de Bigamia », ió,, 17. ) 


mSsm 
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nella loro essenza , ancorché a noi si presenti¬ 
no sotto un’ infinità di diverse modificazioni . 
Ora le leggi Fisiche del Mondo sono il fonda¬ 
mento , su cui poggiano le Morali : III. L* 
uomo è sempre il medesimo in sostanza : ha 
sempre il medesimo principio, e il medesimo 
fine , ed i medesimi rapporti e bisogni ; dunque 
la regola , che il conduce a quel fine , regola 
nascente dalla sua essenza, e consistente nesuoi 
rapporti infilzati nella corda del Mondo , è 
sempre la medesima, li mutarsi sarebbe vo¬ 
lere , che gli uomini fossero quel che sono , 
e dove sono, ma non avessero fra loro sempre 
quella ragione, che nasce dalla loro natura ; 
come chi dicesse , che il 4 fosse 4 , e il a 
fosse 2 , ma la ragion fosse del triplo, del se¬ 
stuplo , ec. : proposizioni impossibili , perchè 
contraddittorie. E questo fa , che la legge di 
natura sia sempre sentita dagli uomini in tutt 1 i 
tempi, in tutt 1 i luoghi, in ogni stato , e per 
ogni differenza , che l’educazione mette fra 
gli uomini . 

§. XVII. La legge di natura ci si promul¬ 
ga nel tribunale della coscienza; non è dunque 
ne idea , nè potenza , ma interno senso . In 
fatti ogni uomo, purché non sia prevenuto, ed 
occupato dalle tenebre dell’ ignoranza , e da’ 
vapori delle passioni (<*), sente che non si vuol 
Tom , l. F tor- 


( 2 ") Qtys <ty) o"X5T(j(’ putirti) ;t xi ft (rx,0Tiet cojto h 
tv . Joan. 1. 5, Lux in Mutino lucei , ©* tene¬ 
bre eam non compre bsndcrura . 
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torre nè i diritti al padron dtl mondo, nè i 
suoi a se , nè gli altrui agli altri. I primi fat- 
ti iniqui d’ ogni uomo , tinche non sia incal¬ 
lito al male , combattono con la natura tre¬ 
mante , e palpitante , e lasciano sempre o un 
rimorso, o un’alienazione dì mente. Non si 
è contento, che quando si è veramente virtuo¬ 
so. F. questo vuol dire, che la legge di natura, 
legge di giustizia , di probitk , di socialità, di 
amicizia, è un senso indelebile, e la prima na¬ 
tura deir uomo (j) . E quelli, che stimano , 


(ai „ Se quella é la prima natura dell’uomo, di- 
„ rà taluno, dond’e egli , che la maffima parte delle 
,, perfoné e de* popoli fon brutali , feroci , ladri , ratto- 
M ri, fraudolenti, animali ghiotti, beoni, libidi noCi, fu- 
„ perbi , ambiziofi, .amanti di opprimere quei della me- 
„ defima fpezie, e di federe altamente fui dorfo di ani- 
„ mali razionali , fatti divenir quadrupedi. La rii polla di 
. - un Filofofo è fatta e bella , comeché altramente do- 
„■ Avrebbe rifondere un Teologo, dall’ EDUCAZIONE, 
,, dalla piegatura , che accidentali caufe han dato alla 
,, natura . La necefiità obbligò da prima alcune pedone 
,, ad cfler crudeli : l’ufo pian piano fi dilatò, e prefe il 
,, luogo della Natura. Si corruppe la Religione prirmti- 
„ va per coprir co’nuovi culti quei vizi , eh’ erano co- 
,, mi odati a piacere a poche perfone. La coltura de’po- 
„ poli in vece di lavorar fu la natura, laverò fu la ero- 
„ lia della natura , e fior di fubbi(Tarla . Quando Ameri- 
„ co Vefpucci feoprì il '■fiucafan trovò de’ popoli Templi- 
„ ci, temperanti , liberi , lieti, amichevoli, compì, mo* 
„ nevoli, a cui erano ignoti i vìzi e le fedi e raggi ni eie’ 
„ popoli, che diconfi culti. Si chiapparono, , tervirono a 
., fatollar la libidine degli Europei i e poiché furono 

» fpo- 
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che tutto ciò sia un puro effe tto de IT educa¬ 
zione , non considerano , che V educazione e ’ 
conseguenza della natura * Come, se alcun di¬ 
cesse , che i frutti degl’ innesti non sono che 
de’rampolli annestati, senza riflettere, che il 
succo e il vigore di quei rampolli non viene,- 
che dal tronco . 

§. XVIII. Da tutto ciò si comprende di leg¬ 
gieri, che iti natura queste parole giusto, one¬ 
sto , virtù , utile, interesse, non si possono se 
non stoltamente disgiungere , Se il serbare in¬ 
tatti i diritti di Dio, i nostri , quelli degli 
altri, è la giustìzia, ella è altresì l’onestà, e 
la vera virtù morale . # E se questa è la legge 
dell’equilibrio tra la forza concent riva ed espan¬ 
siva ; e quest’ equilibrio solo può fare la no¬ 
stra presente felicità ; ella sola è il vero utile 
e il vero interesse nostro . Se l 1 ingiustizia non 
è , che 1’ offendere i diritti o del padrone del 
mondo , o di noi medesimi, o degli altri : que¬ 
sto medesimo sarà il vizio. E se questo tende 
a sconcertare le nostre primitive forze, a met¬ 
terle in contrasto, ed a trarci al dolore ed alla 
miseria ; il vìzio non può giammai essere vera 

F % Q ti¬ 


si fpogltati, ed ingiuriati , fi fottopofero alle carrette , 
,, agli ararti , atte tome , come buoi, muli , afini ; fi 
,, iacea no perire folto la fatica e le bado nate fenza niu» 
„ na mifericordia . Gli Americani divennero dalla parte 
„ loro anch’ etti fieri. La prime natura dunque è l’urna* 
j» na , ia feconda la ferina. 












$4 tA Diceosina Iib.T. Cap. TIf, 

utilità. . So che vi sono degli uomini da osti¬ 
narsi contra il senso della loro natura medesi¬ 
ma , e da chiamar felicità quella , che non è 
che miseria. A costoro potremmo noi dar ga- 
stigo maggiore , quanto è quello di questa lo¬ 
ro caparbietà ? Perchè io non iscrivo nè pei 
bruti , nè per quelli, neVjiiali è guasta la mac¬ 
china , e la fantasia , e la ragione è fuor del 
senso comune. A questi stolti mi basta ridire 
in due parole, fata volentem ducunt , nolentem 
trahunt . Chi è tanto o savio , o matto , che 
saprà, o ardirà di arrestare il corso dell 1 uni¬ 
verso ? Noi vi siam sottomessi, stolti, o savj, 
vogliamo , o no , a màrcio nostro dispetto . 

§. XIX. Potrebbe alcuno qui dire , vai tanto 
adunque regolar la vita con la massima dell’ 
utile, se piace, El lice , che del giusto , 
serba I diritti. Rispondo, che no; perchè 
la massima , serba i diritti , non è in teo¬ 
ria soggetta a veruna incertezza, dubbio, fal¬ 
sità , per esser ella semplicissima , dove non si 
prenda per diritto , se non quello, ch’è in pro¬ 
prietà di ciascuno , siccome andando innanzi si 
conoscerà meglio; cosicché se vi è qualche oscu¬ 
rità o confusione , è in sul fatto , e nelh col¬ 
lisione de’doveri, non su la regola. Ma l’utile 
è sempre per noi un’ idea complessa della vera 
e della falsa utilità, composta di tanti rapporti, 
e soggetta a tante alterazioni per riguardo delle 
nostre passioni, e della multiplicità de'partico¬ 
lari interessi x che non potrebb* essere una re¬ 
gola costante e sicura. „ V uomo , che in que- 

» sto 
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„ sto caso sarebbe la regola dell’utile , cioè la 
,, regola della regola, essendo un vero Proteo 
,, per le infinite modificazioni , così fisiche 9 
v coinè morali , * che prende ogni dì , non 
„ avrebbe piu regola certa , e da afferrar con 
„ sicurtà, della sua vita ,. e della sua felici— 
„ tNon è dubbio , che la giustizia e lat 
virtù non sia il vero utile di ciascuno , se 
quel , eh’ è detto, è così manifesto, come cre¬ 
do di esserlo: ma l’idea dell’utile essendo sog¬ 
getta a tanti cambiamenti, quante sono le per¬ 
sone , le famiglie , le nazioni , ed i tempi , i 
costumi, gl interessi loro momentanei, potreb¬ 
be di leggieri abbagliare per la sua ampiezza 
e varietà , ed anzi che giovarci nella condotta 
della vita , rovinarci da’ fondamenti , facendoci 
appigliate a quello , che non è , che apparen¬ 
te o momentaneo utile • 

§* XX. Merita qui finalmente , che si os¬ 
servi , che presso a’ popoli Greci e Latini , 
dond’ è a noi venuta V umanità , l’idea di 
giustìzia non è stata mai, che quella delfica- 
Ut a fra le azioni e i diritti , e ciò è la regola 
dell’ equilibrio, come si è detto. Perchè la parola 
justìtia appresso i Latini è una parola astratta 
da justum , come eequìtas da cequum : e tanto 
il justum , quanto 1 ' tequum non significò da pri¬ 
ma , che equalità fisica , matematica . Ma chi 
dice eguale ed egualità. , dice necessariamente 
una regola e misura , a cui combaciandosi un 
azione , venga a generar nell’ animo V idea di 
egualità ; perchè subito «he un dice la tal cosa 

F 3 « egua* 
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e eguale y si ilo ma n da , a che ? Ora la regola e 
minuta deli* egualità morale è i 1 jus , cioè li 
proprietà di ciascuno (a). I Filosofi Greci chia¬ 
mano isotr , quel che i Lati ni scquum et ju¬ 
st um , e J astratto è ìsotes , egualità» hiison de* 
Greci, non fu neppur esso da prima , ch’egua¬ 
lità fisica , aritmetica , geometrica ; ond’ è uo~ 
ftdon , un piano , come icquora a’ Latini , detto 
così dal poter visi da per'lutto adattare una ret¬ 
ta . Poi divenne idea d'egualità morale, il cui 
regolo era il nomcs , quella porzione , eh’ è 
propria di ciascuno , cioè la proprietà ; dond’è, 
che il nomos fu legge, cioè regolo ridi’ i$otete y 
o egualità , giustezza , Son notabili due luoghi 
d’Omero nell’Iliade XIL uno al v. 423 . l’al¬ 
tro al v. 435 . Nel primo induce per un paragone 
due contadini litiganti re^i ictus , del giusto , 
non già d’egualità di porzioni, ma di diritti , 
affinchè l’uno non usurpi l’altrui , E nel se¬ 
condo ci descrive una donna , che pesa alle 
bilance la lana, ch’ella ha per altri filata , e 
nel pareggiare le due lanci usa con molta con¬ 
siderazione il verbo isazo , che significa quel 
fare , che i due pesi sieno in perfetto equili¬ 
brio . E perchè la perfette egualità delle cose 
a’ loro modelli fa , che loro non manchi nul¬ 
la; quindi ancora è, che in Omero tutte le 


(ai ! a giu Pizia , dicono i FHofofi Romani è il 
„ dare a ciafcuno jus mura ; hanno dunque avuto il jus 
„ per regola , e la GiufHzia è l’egualità mifurata fui re- 
„ golo del jus . 
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cose perfette si sjen dette ’/crafi ; il che^nonin- 
te'O da molti, il <J>*s 'on * ctvftt r » j y£i/f 
i(rti , ec. han tradotto , un egual convito , «« 

eguale scudo, una eguo! nave ec, , dovenao tra¬ 
durre , i/fl pranzo compito rii tlitro punto , una 
perfetta nave , w/zo s curio fornito rii tutto quel 
eh’è necessario a renderlo perfetto secondo u 
regol.o dell’ arte . E cosi sembra , che questa 
nozione di giustizia, delle^ser ella r»posta nel 
pei fattamente combaciarsi le azioni cogli altrui 
diritti , sia in teorìa un se n tintento di tutto il 
genere umano (a) ancorché violato spesso 
„ nella pratica , né senza gravi mali e gran 
„ miseria delle parti • 


F 4 CA ’ 


'a\ Era la mafTima dì Pìttagora, to «Té, 'Zòyot p,t) 
VTFip&auvuv , <r*ref To. Ìmv xxt ^imuiov ,, il non cinqui. 
,, libiate il perno della bilancia , è per appunto quel, 
v che eheesi equo e giusto . Merita perciò molta lode e 
flima l’Opera : la Giustizia naturale di Maflìmiliano 
Murena , noflro Giureconfulto . l'ondata per appunto fu 
quell' idea di giullizia ; opera dotta , ed erudita affai. 


/jaJ. 
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CAPITOLO IV. 


Quali azioni umane sieno sottomesse alle leggi 
morali , e come • 


§■ I* |_JEriche la legge naturale ordini , in- 
U ca 


catenj, meni uniformemente tutte 
le parti di questo Mondo , grandi e piccole ? 


animate ed inanimate, corpi e menti, condu¬ 


cendole armonicamente al gran fine , eh’è il 
bene universale ; nondimeno non rovesciando 
ella , ne. guastando le particolari nature, nè gli 
essenziali loro rapporti, ma a quelle , per Così 
dire , acconciandosi , e combaciandosi ; seguita 
che le ordini e meni in distinti, e diversi fili, 
secondo che le diverse loro proprietà richieg¬ 
gono , ancorché poi le particolari fila non for¬ 
mino che una catena medesima, ed un tutto per 
ogni parte perfetto e concorde, quanto la legge 
di collisione permette (V). Così i corpi ina¬ 
nimati , siccome i globi celesti , son conser¬ 
vati nell ordine , e menati al ben comune per 
le sole forze centrali ; i corpi animati, ma ir¬ 
ragionevoli, siccome le bestie , per Je^ leggi di 
sensazione, che nói diciamo instinti : gli esseri 
intelligenti e liberi uniti a’corpi , quantunque 
in quanto circondati da materia sieno soggetti 
a neh’ essi a tutte le leggi meccaniche delìuni- 

ver- 
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(a) ,, Vedi la prima parte delia Metafilica Ita- 

liana. 
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verso, nondimeno nelle loro libere azioni ven¬ 
gono ordinati e diretti all’armonia per la leg¬ 
ge di ragione , serba 1 / equilibrio con ser¬ 
bare 1 diritti , della quale si è detto; a cui 
vogliono afferrarsi , e tenervisi stretti , per 
esser costantemente nell 1 ordine , e nello stato 
del minimo de’ mali . 3E perchè la nostra ra¬ 
gione e libertà signoreggia in tutto il resto 
dell’ uomo , dove immediatamente, e dove per 
mezzane e frapposte cagioni ; quindi è , che 
tutto quello eh’ è nell’ uomo, tutto quel che 
patiamo , o facciamo , debba esser regolato 
dalla medesima legge, se vogliamo essere nella 
tranquillità, ,, In tutt’i paesi del mondo tro- 
,, verete , che nell' immaginazione del pubbli- 
„ co stolto ed infelice si reciprocano, come savio 
3, e felice , Or niuno è savio se non per cono- 
,, scere e serbar la legge di ragione, cioè del 
„ calcolo de*rapporti; e niuno stolto, se non 
» P er ignorarla e violarla ” . 

§. II, Per poter meglio ciò intendere è da 
considerare , che tutt 1 i moti di animo , e di 
corpo , che in noi nascono per qualsivoglia 
cagione., si possono rapportare a due generi ; 
azioni , e passioni • Azione addomandasi ogni 
nostro moto proveniente da un principio attivo 
a. noi, interno , cioè dalle forze di quel che 
ci anima: e passione quei moti, che in noi si 
generano da cagioni esterne, sìa ch'esse agisca¬ 
no immediatamente sul nostro corpo , sia che 
non operino di per se,.che nella fantasia e nell* 
animo , donde poi scorrono nelle membra de 5 

mo~ 
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moti consentanei ■ Si pretende , che vi sieno 
due generi di passioni , altre appartenenti piu 
a noi,' che alle cagioni esterne' siccome sono 
i moti degli affetti umani, di amore , di. timo¬ 
re , di maraviglia, di sdegno , di coro pa-sione, 
di avarizia , di ambizione ec. : ed altre , che 
convengono pili alle cagioni esterne , che a 
noi, con.e la vista, il suono , f odorato, ec,. 
Quest* era la teoria di Renato , Ma questa 
teoria è falsa. Tutte le passioni ci vengono 
da cagioni esterne , sebbene non tutte ad un 
modo e pel medesimo canale. Certe nascono 
da urti, percosse, pressioni , fi/ioni de’cor¬ 
pi circomposti sul corpo nostro, come sono le 
seconde; ed altre dalle forme, o iniirugini , 
che venendoci di fuori a neh’ elleno, commuo¬ 
vono prima la nostra fantasia , e quindi per 
3a fantasia la tela nervosa , il sangue , e tutta 
la natura ; del qual genere sono le prime . 

§. 1U. Siccome si distinguono due generi di 
passioni , cosi dal medesimo volgo deìilosofari¬ 
ti si son distinte due sorte di azioni, che chia¬ 
mano meccaniche , e morali . Le meccaniche na¬ 
scono da una forza insita nel corpo , .coni è 
la vegetazione , i moti animali del cuore, del 
polmone, e d’altre parti della nostra macchi¬ 
na. l’azione dell’elasticità delle fibre , la se- 
questrazion degli umori, ed il loro giro, ec. ♦ 
Le morali provengono dalla prostra ragione e 
libertà , dette perciò umane e volontarie , cioè 
azioni , che si fanno con consiglio, e delibera¬ 
tamente . Ma si sa per la Fisica, che quelle, 
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che chiamatisi azioni meccaniche , non sono , 
che pure passioni; perciocché nascono pili da 
forze corporee esterne, siccome dal lume, dal 
fuocoi dall’etere, dalla pressione deH’aria, che 
da agente intrinseco (#)* 

§. XV. Dunque a parlar propriamente non 
vi sono in noi altre azioni , che quelle , che 
nascono dalla ragione , e dal libero arbitrio, o 
sia dalla forza elettiva . So che anche su que¬ 
ste si est disputato molto , e disputisi ancora , 
non avendo noi , che un senso assai confuso 
di quel che si chiama azione . Perché , di cesi , 
possiamo , o no, esser liberi tanto , da esser 
principi primi e indipendenti .di queste nostre 
azioni ? perocché essendo tutti persuasi , che 
non vi sia-cagione alcuna nel mondo, che non 
possa né essere, né operare, sé non in vigore 
della cagion prima ; sembra , che queste , che 
noi chiamiamo propriamente azioni, non sieno 
anch’ esse , a parlar da filosofi , che passioni , 
cioè effetti d’ una cagione universale , che in' 
noi le produce secondo le regole del suo dise¬ 
gno 


(a) Perche non é ancora dimoflrato , fe il princi¬ 
pio dell’ elafHcità fia, o no , il fluido etereo , che pene¬ 
tra tutt’ i corpi. E quei , che il rifondono all’ attrazio¬ 
ne universale per far la corte al Cavalier Necton, non 
badano ì c he quello fi Infoio tnede'Cmo prima , non avea 
j, l 1 attrazione per caufa r per fenomeno , ancorché uni- 
« venale , e cagione dì molti altri fenomini ”, e poi fb- 
fpettaya » che I* attrazione univerfale potette provenite 
dallo fletto principio del fluido etereo . Vedi le lue 
suoni psiche „ 
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gno (a) • A me , cui non piace in fatto dì 
JV.° ra . e . sottilizzar troppo, e andare agl’invisi- 
’ l] domandare, siamo, o no liberi, par- 
mi quanto il domandare, sentiamo noi, o no 
esseie intelligenti, e dotati d’una potenza di 
agire secondo gli appetiti nascenti dalle forme 
del nostro pensare , Cbe se siam certi , per 
interna coscienza, di sentire, di pensare, e di 
appetire ; perchè noi saremo di sentir d 1 eleg¬ 
gere? poiché non siamo men conscj ed interna¬ 
mente convinti di questo , che di quello. Nel¬ 
le cose di questo mondo noi sentiam meglio 
gli effetti delle sostanze , che non possiamo 
comprendere il fondo , nè ]’ infinita catena di 
cause, donde dipendono ; e questi effetti sono 
da aversi per prime cagioni fisiche , e regole 
naturali dì quegli altri , che ne seguono . Lo 
spinger l’occhio fino nell'antecedente eternità, 
o profondarlo nell’ abisso dell* incatenatura 
dell’Universo , non è fatto per noi, E quan¬ 
do mi si oppone l’azion generale della Prima 
Cagione del mondo , rispondo , che poiché 
niente si fa , nè si può fare senza la sua for¬ 
za e direzione, e eh’ io nondimeno son con¬ 
scio d’esser libero ; son io una causa , ella 
una concausa, e perciò Vi debb’essere un mo¬ 
do da ben combaciarsi queste due cause, ed una 
soluzione della proposta difficoltà, quantunque 

per 


(*) Vedi P Autor dell’ Opera : Attieni de Dica sur 
les creature* . 
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per la picciolezza della mia intelligenza siami 
ignota. Debb’ esser soddisfatto di tal risposta , 
chiunque è persuaso della sua incapacità (a) • 
Dunque ( per tornare al nostro proposito ) se 
non vi è in noi altra vera azione , che il 
giudicare, e l’eleggere secondo che giudichia* 
mo ; seguita che la legge morale , Da a cia* 
sguno il suo diritto, non comanda imme¬ 
diatamente, che a questa sorta di azioni; per- 
che non è giusto di comandare, che a chi può, 
o no ubbidire. 

§• V. I principj adunque „ interni, generane 
„ ti, costituenti „ delle nostre azioni umane , 
e morali, cioè di quelle azioni, di cui si dee 
dar conto, ed esser risponsabile all’Eterno Le~ 
gislatore, a noi, agli altri , e le quali meri¬ 
tano premio, o pene, non sono, che due soli 
1 intelletto , ed il libero arbitrio • Ogni azione , 
la quale non si derivi da questi principj, con- 

for- 


Ca) >1 II faniofo Maupertuis nella fua giudi zìo fa 
.31 lettera Su le fetenze vorrebbe , che s’ incarcerale e 
” a ) ,e cafematt e Ognuno, che d’ ogginnanzi ar- 

» dine di ferì vere e deputare della quadratura del cer- 
,, chio , della duplicazione dei cubo , del moto perpe- 
,, tuq , della pietra filofofica &c. io aggiungo, chiunque 
” ferì ve pm 1, fui libero arbitrio; 2. fu la predeftinazio- 
” ne e la grazia ; 3 fu l’accordo d di ’ arbitrio libero col* 

” oJ Te ru en rV/‘ ‘Mg 4 * 8 : Non baiìa «gli ancora 
” Ch , e fl c fcm . to? L Y orrei aggiungervi un po’colo* 
„ 1 che vanno m bufea del perfetti (fimo de’ mondi 

v fenza voleri contentare di eflere dove fono ”, ’ 
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forme che sia alla legge , o contraria , è piu 
tosto un’ anione macchinile , passione rispetto 
all* animo , che un* azione umana . E’ al di 
fuori dell’atmosfera della moralità . Egli è il 
vero , che vi possono essere certe azioni mi¬ 
ste , nelle quali parte ha la macchina , e la 
forza degli oggetti e>terni, e parte la ragione, 
e la libertà ; .siccome son quelle, che si fanno 
per una violenza di affetti nascenti da certe 
forme repentinamente agitanti, e scomponenti 
la natura . Ma perchè in queste azioni entra 
sempre per qualche porzione la coscienza , ed 
il Ubero arbitrio , ancorché meritino qualche 
riguardo , per quel che vi è di meccanico e 
forzoso ( chi potrebbe non sentire le leggi 
macchinali ? ) non cessano però di essere nio- 
rali, e con ciò soggette all 1 obbligazione della 
legge ,, proporzionevolmente alia quantità di 
„ volontà e di libertà, che vi si è mista ,,• 
§ a VI. Qui ci si dirà , cred’ io , non debb* 
egli f uomo render conto al Legislatore di 
niun moto meccanico., di niun appetito , di 
ninna passione ? Questo non è deferente dal 
lasciare 1* impunità a tutte le scelleraggini , 
che non son fàglie, che del moto delle pas- 
sioni,,. Al che rispondo, che o si considera 
il moto meccanico, siccome puramente prove¬ 
niente da fàsiche cagioni interne, o esterne; o 
in quanto vi ha qualche parte la ragion e I 
arbitrio nell’averlo prevenuto , acceso, porta¬ 
to avanti , o di non avere impedito quanto 
# si poteva e conveniva, perchè non nascesse; o 

^ fi slm 
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nato, di non averlo ripresso nel miglior mo¬ 
do, che era possibile, e governatolo a tenore 
delta legge-,,di ragione e di convenienza del- 
„ la natura umana „ . Nel primo caso, quei 
moti non son soggetti, die alle sole leggi cor¬ 
poree , delle quali niuu uomo potrebbe essere 
astretto a tener conto se non inìquamente ; 
perchè chi può da me chiedere , eh,’ io renda 
conto di quello , che non è di me , nè della 
mia volontà , ina d’ altri, cioè di cagioni for- 
zose ? „ Questo sarebbe pretendere , che io 
,, non fossi nè corpo vegetante , nè animale 
,, sensiente: vorrebbesi adunque ricrear la na- 
„ tura , non governarla , il che è un furor 
„ pazzo, e scelleraggine piu universale, che 
,, non sono i mali , che si vogliono corregge- 
,, r*„, h quando sì vede, che alcune leggi pu¬ 
niscono i. matti , o incarcerandoli , o battendo¬ 
li , o cicatrizzandoli , non sono da aver per 
pene morali, ma. per rimedj tìsici, come si fa 
ne morbi anche de*sani con de’salassi, de’cau- 
terj , delle scoriazioni, delle legature, ec. Nel 
secondo , quelle azioni, od omissioni della ra¬ 
gione e dell’arbitrio son sempre sotto l’obbli¬ 
gazione della legge morale, come quelle, le 
qua i sono ,, in qualche maniera e per qual- 
„ che parte “ nel nostro potere. S. Agostino 
chiede , quanto peccò Lot nel giacersi con le 
figlie ? e risponde assai a vedutamente , non 
quantum dk i«ce>tus , ^urn Ma eiri'tas 

T'u'u ie e$>endo ' ««quell’azione fatta 
•in briaco, potea parer meccanica , e fuori 

del- 
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della signoria dell' animo . E perciò era solo 
a discutersi, quant'egU il buon vecchio ave» 
conferito del suo a quella ubriachezza „ sia 
facendo , sia trascurando quelle cautele, che 
gli conveniva adoperare u . £ questo sem¬ 

bra la regola generale da giudicar dirittamente 
di sì fatti casi . Che se Licurgo puniva ue 
volte i delitti d*ubbriachezza, non era già p« 
punire i moti animali ed irragionevoli , ma 
per avvezzare i Cittadini alla temperanza 
erano adunque, torno a dire, rimedj, non pe¬ 
ne. E le azioni nodali de Romani nelle estie, 
erano pene de’padroni , per insegnar loro la 
diligenza, la circospezione , e il rispetto , che 
debbe avere Y un uomo a’ diritti degli altri . 
Come i vivicomb’urj degli animali, che avean 
servito a’bestiali appetiti degli uomini , erano 
nella legge Mosaici indiritti a spaventar la 
fantasia de’razionali , la soli fucina , dove o 
prende corpo , o si affila la libidine, ed ogni 

§. VII. E qui mi viene in acconcio di con¬ 
siderare quanto importi, perchè Y uomo serbi 
costantemente la legge morale , ect a Jieila 
avviticchiato si conduca diritto al suo ne > 
non solo di mantenere tranquilla la sua ra¬ 
gione, ed obbediente l'appetito, ed i muscoli, 
e le membra del corpo esercitate al travagli , 
ma di studiarsi eziandio di render quella ogni 
giorno piu chiara e savia , e di far 1’ appetito 
docile, e ’) corpo paziente di fatica metodica. 
Perchè non è possibile, che si vegga a * 
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cioè la regola de’rapporti, nelle tenebre deila 
ragione , o che vi si attacchi , dove 1 appeti¬ 
to venga caparbio ed indomito , ed il corpo 
aspernante di moti metodici. E perche quella 
forza abituale d’ intendimeuto, eh’è detto lu¬ 
me, e sapienza , e quell’ abituale docilità dell 
appetito , ed obbedienza del corpo , non sono, 
che virtù, conciossiachè virtù, e forza abituale 
^ suonino, come si è detto, il medesimo; seguita , 

* che l’uomo non possa schivare gli errori, ed 
i mali, che ne derivano, se non pel solo uso 
di sì fatte virtù intellettuali, morali, mecca¬ 
niche, rendine natura per la continua discipli¬ 
na , e per l’ostinata voglia di conformarvisi * 
,, Ed in ciò distinguesi il savio dallo stolto , 
,, eh’ è quanto dire il felice dall’ infelice (a) • 
IX» Ma consideriamo più dV appresso la 
forza di questi principe Si è detto, che niun 
azione viene di per se sotto all’ ordinamento 
Tom . I, G della 


(a) „ E’ la differenza fenfibtliflìma , che tutta la 
„ fio ria umana preferita a vedere tra* popoli fav; , e gli 
,, (tolti, ed anche tra’ tempi di lume , e quei di tenebre. 
,, Paragonate ipopoli preferiti d’Italia con quei che fono 
„ flati dallo fcioglimento dell’Imperio Romano fino al 
„ XVI. Secolo , e vedete fe potere non inorridire. Quel- 
„ le nazioni adunque, che lafciando la vira fgherra, e da 
„ fiere carnivore vennero sub jura , creandoli un gover- 
,, no, de’ giudici , e delle leggi , ficcarne ifpertqri e 
„ protettori de’ loro diritti , non penfarono , che a que- 
„ fio ; ancorché per la pazza libidine , che poi fi acce¬ 
de , i rimedj medefmù divenire ro de’ nuovi e maligai 
„ morbi. 
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della legge morale , se non quella , eh* è ra¬ 
zionale , cioè o nascente, o regolata dalla,.fa¬ 
coltà conoscitiva , e dall’ elettiva ; delle ^ué£ 
li due facoltà la prima entra a formare un 1 
azione razionale col consiglio , e col delibera¬ 
re , cioè col paragone , eh’ ella fa di quest’ 
zione con la legge ; l’altra con eleggere libe¬ 
ramente il partito, che ci va a grado, il con¬ 
corso delia facoltà conoscitiva in formare un’* 
Azione razionale e morale dicesi eot-Sw-t Co¬ 
scienza , come chi dicesse /’ accozzare insieme e 
vedere ad un tratto piu cose y e pareggiarle fra 
loro ; perchè in fatti quel paragone tra P azio¬ 
ne , e la legge è un discorso si corto , che 
sembra più tosto senso , che raziocinio. Pur 
quando si voglia sviluppare, fra sempre un sil¬ 
logismo , il cui principio è la legge serba i 
pi ritti , l’applicazione il fatto, li conseguen¬ 
za il giudizio , che ci assolve , o oondanna 
sul fatto, o ci stimola a fare, o ad abbando¬ 
nar P impresa da farsi , Un ladro , dove non 
s’ abbacini nell’ ipotesi , dirà nel suo cuore , 
non sì vuol toccare il diritto di nessuno : se dun¬ 
que quel eh' io prendo è (f altri , fo contro alla 
legge , e sono nella pena della legge . K’ un ra¬ 
ziocinio , che naturalmente fa ognuno , che 
commette un’ingiustizia, o una disonesta; il 
quale non si può non sentire , se non da chi 
non sente i palpiti del cuore (a ). 

§» X. 


(a) Si die* , eh’è effetto di timore , ed io dico, 
V ' eh’ è 
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§. X. Si soiì distinte diverse sorte di co¬ 
scienze » o per la diversità de 1 principj , o per 
la varia maniera di applicarli , e di giudicare 
delle nostre azioni, le quali noi accenneremo 
brevissima mente „ più servendo al costume , 
„ che alla Filosofìa, e perchè divenute lingua? 

, i giovani filosofi le odono , e ne 
con intelligenza, e da Cagionanti,,, 
na dicesi la coscienza buona, o mal¬ 
vagia > e questa in due maniere, o in abito , 
o in atto . Quell 1 uomo , il quale è abituato 
al bene ,, o per temperamento della natura , 
„ o per avervi lungo tratto modellato il cuo- 
,, re , a forza di considerazioni, e di azioni u 
modo che sembri naturalmente abborrire 
dall’ ingiustizia , dall’ inumanità , e da ogni 
aspetto di -Vizio ^ dicesi avere una coscienza 
buona abitfùaiWnte. E questa costituisce pro- 
priamen^i’uomo giusto, ed onesto; perchè 
' G a non 


j, popolare 
„ parlano 
Ed in prir 


„ eh’ ^ effetto de 1 rapporti difsonatiti dalla natura . Fino 
„ a che non fi è incallito 1’ orecchio a certe tridui e e 
,, difsonanti voci, tutt’ i nervi s’aggrinzano all 5 udirle ; & 
„ finche non fi è per lunga Cagione avvezzo aìì’infqui- 
„ tà , fentefi aggrinzare il cuore nell’imprenderle , non 
„ Colo ne’popoli fotto delle leggi civili , ma ne’ lelvag- 
„ gi medefimi. Effetto dunque di Narura , no» di pre- 
„ venzione : non altrimenti, che s 5 inorridifiie per forza 
„ di rapporti a guardare il capo di Medpfa , ‘e fenteu 
„ piacevolmente dilatare il cuore , per la mede.fi ni a ca. 
» al guardare un allegro e fefievole hallo di he!. 

„ liflìme ninfe leggiadramente veftite ed inghirlandate. 
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non è da ritrovare niuno scellerato , a cui 
qualche volta non piaccia un atto di virtù . 
Ma se egli si diletti dell’iniquitk, e della pra¬ 
vità , e vi sia per lungo uso incallito , facen¬ 
do poco, o niun conto del senso della natura (a), 
'dicesi avere una coscienza malvagia abitualmen¬ 
te , ed è il vero iniquo e cattivo ed abbomi- 
nevole uomo, come fu Tiberio, ed infiniti .li¬ 
tri a lui simili, in particolare poi ed in atto 
la coscienza dicesi buona, come non ci rinfac¬ 
cia nulla di contrario alla legge; e macchiata, 
ee ci rinfaccia qualche delitto, o vizio. Come 
non vi è; uomo quaggiù tra noi , il quale sia 
per ogni verso e costantemente nè buono, nè 
malvagio; cosi un atto, o due, e di rado, di 
bontà, non renderanno buono il cattivo; ne 
qualche debolezza, o trasporto^ scapolata rende¬ 
va tristo ed iniquo un uomo giusto, e dabbene. Al 


(a) Perché anche i più incalliti il fentono *,,, m* 
vi frappongono Tempre un ofUcolo , che tmpedifce da 
fcoppìare ” , D*m/>anr , & faciunt , era la frafe di Ta¬ 
cito . I Canadefi piangono , quando lacrificano un nemi¬ 
co. H?nmt>ìn, „ Gii Aremefi dannarono Socrate , e quin- 
,, di il pìanfero , e l’onorarono di una ttatua ; cioè 
” quando le ottanti cagioni, per cui la narura veniva ri- 
” prefsa, la geiofìa , il timore , la fuoerflizione , l’ira 
5 accefa da’delarorì fi dileguarono. Quello pruova , che 
3, la narura dell’ uomo non c nè iniqua , nè crudele ; e 
’’ thè la crudeltà , e ! iniquità vi.-n da cagioni avventi¬ 
zie alla narura , che la premono , e non lafciano «bue- 
” darne quel che ne dovrebbe. 
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ehé si vuol diligentemente badare nel giudicar 
delle persone ; perchè chi volesse trovare un 
uomo senza difetto alcuno e magagna , e lin¬ 
do di pennello, vorrebbe trovare un globo tra 

il genere de’ poligoni * ( , , . L 

p* una verità conosciutissima $ che la buona 
coscienza (ed intendo de lì* abituale 3 differisce 
poco dallo stato della presente nostra felicita « 
E’ un piacer puro e grande quel 

N/l comare sibi , nulla pallescere culpa . _ 
Dunque la mala coscienza abituata è il massi¬ 
mo de’ mali di questa terra , ancorché a certi 
paja , che i tristi uomini , e facinorosi se ne 
curino poco , guardando pili all esterno delle 
persone, che a quel che passa nel cu re, nel 
quale solo può rinvenirsi la sede della feliciti 
e della miseria \ perchè in quel solo sentonsi 
Ì piaceri, e i dolori. Nel rigoglio della vita 
giovanile quei pungoli della coscienza de’mal* 
vagì, ancorché dilaceranti, vengono nondimeno 
ad es r ere in certo modo sopraffatti della quan¬ 
tità di azione , e dalle infinite esterne ed in¬ 
terne occupazioni, che si danno i cattivi. Ma 
come quest’ azione viene a scemarsi e rallen¬ 
tarsi , que* rimorsi s’ accumulano , riprendono 
tutta la forza , ed opprimono lo spirito . Di 
qui è Ghe voi non troverete facilmente un fa* 
cinoroso, che fatto vecchio , o cagionevole t 
non venga pensieroso , malinconico , taciturno* 
e che non mostri in faccia le furie vecchie e 
spietate, che gli dilacerano 1 : anima* dove éh<* 
gli uomini dabbene t e stati giusti* e eompàs- 

G $ sione* 
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sìonevoìi di altrui tanto più sono soddisfatti e 
tranquilli , quanto più il bollore delle passio¬ 
ni va raffreddandosi. 

§. Xf. La coscienza , che previene 1 ’ azione, 
o 1’ omissione , prima consultando , che si a- 
doperi ( il che è proprio del savio , ed one¬ 
sto uomo ), dicesi antecedente. Ma se ragio¬ 
na poiché si è fatto, o tralasciato, come so¬ 
gliono fare gli sciocchi , ed i viziosi, e dire, 
cosa fatta capo ha , dicesi conseguente . La co¬ 
scienza antecedente non può esser figlia , che 
d’ una savia educazione , dura , severa , conti¬ 
nuata per lungo tempo, ed abituata alla massi¬ 
ma , non si vuoi niente fare nè dire , se non sia 
prima ben discettato ed esaminato nelC animo suo: 
ma la conseguente nasce o da un certo caldo di 
natura, che porti altrui prima a fare , che a 
consultare, o da trascurata educazione; perchè 1* 
uomo non può esser niente di buono senza di¬ 
sciplina; la quale, come manca, egli è sempre ra¬ 
gazzo, avendo molto moto, e poco, o niun con¬ 
siglio. La coscienza antecedente, il cui princi¬ 
pio è una legge vietante, come non spergiura¬ 
re , non calunniare , non fare ingiuria a chicches¬ 
sia , chiamasi revocante , per l’effetto che pro¬ 
duce su T animo : ma se il principio sia una 
legge precipiente , siccome ama il padre , e la 
madre , soccorri al bisognoso , rendi il deposito , 
perdona le ingiurie , dicesi istigante per la medesi¬ 
ma ragione. Finalmente se la legge è per mit¬ 
tente, come serviti de' tuoi diritti in quel modo, 
che più ti torna in acconcio , accomandasi ammo¬ 
nente 
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drtrt. tl suo abito dicesi prudenza, madre e 

balia d’ogni virtù . . - 

$. XII. In oltre k coscienza pub esser ae¬ 
ra, o erronea; certa, o probabile. Quan o 
legge è vera, e ben intesa , e giustamente ap¬ 
plicata ad un definito e circostanziato atto , 
r illazione dicesi vera e necessaria. Ma se sia 
o falsa la legge, o male intesa, o falso i a - 
to, o mal tirata la conseguenza , la coscien¬ 
za e erronea . U consumar le nozze con una 
Vergine , dicono alcuni Indiani, ì un impunta 
innanzi a Dio : si vuoi dunque lasciar le primizie 
a gente impura . Coscienza, che pecca nel prin¬ 
cipio ; come quell* altra de’ Maomettani , e da 
scannarsi , o bruciarsi per amor di Dio chiunque, 
non è Maomettano {/) . Ma la massima parte 
delle coscienze erronee viene dalla non giu¬ 
sta applicazion della regola, peccando la mag¬ 
gior parte delle persone pili nell' ipotesi , che 
nella tesi . Perche i principi del giusto, e dell’ 
onesto son pochi , e sentiti nell animo ma 
essendo i fatti umani come corpi ' d* inhnite 
facce, e niuri* azione potendo esser giusta , se 
non quella , che quadra alle leggi per tutt i 
versi , dond* è il dettato bonum ex integra causa ; 
egli non è agevole a farsi, e la maggior parte de- 

G 4 gli 


(a) Ctifto dice ( Joan. XIL ) che non è venuto « 
giudicare il mondo , ma a salvarlo ; e se alcuno è git 
dicalo • dannato per chiuder gii occhi al lume , si giu - 
dica e danna da se ... E non è venuto a perdere, ma a 
salvare. Lue, IX. 


wmmà 
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gli uomini non riguardano le loro azioni, che 
per un lato. Cosi voi , a domandare anche gli 
assassini, non troverete nessuno, che vi dica 
in tesi , è giusto lo spogliare altri del suo\ e se 
egli il fa, vi dirà, che il bisogno, 1 ’ altrui 
sevizia , o ingordigia , le circostanze del tem'- 
po, del luogo, ec. sieno un’eccezione alla ro- 
gola. Niuno vi dirli, egli è lecito far del male 
a nostri simili ; ma ve n’ ha infiniti , i quali 
cercano , per una pazza avidità , di possedere 
, piu di quel che loro bisogna , al qual modo 
lasciano molti altri ignudi e mendichi , senza 
intanto farsene uno scrupolo al mondo. Final¬ 
mente Lucrezia Romana ammazzandosi errava 
nella conseguenza . £ 11 a era nell’animo suo 
rea d’ adulterio , perchè 1 ’ aver condisceso fu 
un 1 azione mista : ma non era giudice di se 
stessa , nè poteva ( almeno nel corpo civile ) 
punire il suo delitto con le sue mani . 

§. XIII* Si è controvertito, se la coscienza 
erronea sia da seguire , e se pecchi colui, che 
vi si oppone. Sembra, che la domanda mede¬ 
sima faccia orrore ad un’anima ben fatta » L’ 
errore potrebb’ esser la regola della vita di¬ 
ritta e giusta ? Pure è da rispondere , che se 
l’errore è vincibile e volontario, è reo colui, 
il quale si regola con si fatta coscienza. Niuno 
error volontario e vincibile può sottrarci dalla 
legge ; perchè la legge per appunto ci si da , 
adì neh è scuotiamo la nostra sonnolenza. Ella è 
una verga diritta pendente su la testa de’mor- 
tali, e minacciante . Ma se Terrore è invo- 

lon- 






















lontano ed inviabile , è reo colui, che opera 
alt ri menti . Non perchè 1 * opporsi ad una tal 
coscienza erronea sia opporsi a veruna ^ legge 
particolare in su quel fatto} ma perche e mo¬ 
strare un generai disprezzo di ogni legge , » 
di non curare il Legislatore; e questa è reita, 
come quella , che nasce da animo mal dispo* 
sto , ed intollerante di regola e di Sovrano » 

§. XIV. La coscienza è certa , quando il 
principio non è, che la legge ben intesa , il 
fatto accertato , distinto, ben circostanziato, la 


conseguenza necessaria , la quale non manca 
mai a nessuno nelle tesi generali di giustizia 
e di proprietà. Se il principio non è la legge, 
ma l’opinione de’Dottorijo se è la legge, non 
n’è però chiaro il senso; o se il senso è ret¬ 
to , il fatto non è ben liquido, nè cognito per 
tutte le sue circostanze ; allora non vedendosi 
che una parte della certezza, la coscienza vuoi¬ 
si aver per probabile ; perchè dove non si ve¬ 
de tutta la certezza, ma una parte solamente, 
quella parte appunto , siccome abbiamo dimo¬ 
strato nella Logica , è quella , che dicesi Pro¬ 
babilità . Aristotile chiama in queste materie 
probabile quel, che o pare a molti , o a po¬ 
chi , ma scelti. Come la probabilità in mate¬ 
ria di costumi è intrinseca, o estrinseca; e quel¬ 
la vien regolata dalla legge , questa dall’ opi¬ 
nion degl’interpreti ; si vede, che Aristotile 
ha voluto qui definire la probabilità estrinseca; 
la quale non può avere altro diritto, che des- 
sere indizio e argomento dell’ intrinseca, sola 


vera 
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vera probabilità, perchè quegl’interpreti sareb¬ 
bero essi i nostri Legislatori ? Dov’ è , che a 
me pare , che cosi nella Città della natura , 
come nelle particolari Repubbliche, tutti colo¬ 
ro , i quali potendo studiar la legge medesi¬ 
ma , si danno a regolar la loro vita e quella 
degli altri con i Casisti, e Forensi, non fac¬ 
ciano meno , che cacciar dal Mondo Dio , e 
dalle Citta i Sovrani , Perocché vi è egh dif- 
ferenza tra Sovrano , e Legislatore ? Se i Casi¬ 
sti, ed i Forensi sono i nostri Legislatori; son 
dunque i nostri Sovrani» Non saprei, perchè 
i Sovrani, gelosi per altro della loro preroga¬ 
tiva e del ben del Pubblico , se ne curino 
poi tanto poco (a) . 

XV. Si vuol qui però avvertire, che co¬ 
me noi usciamo dalla Geometria pura, in niun 
altra cosa è facile di trovare delle certezze 
matematiche , o delle pure evidenze (A) . Il 
lume delle altre scienze è un pò crepuscolare. 
Quindi è, che nelle scienze morali e politiche 
i punti certi sono assai pochi, e negli altri è forza, 
per mancanza di meglio, di contentarsi della pro¬ 
babilità. Ma queste probabilità vogliono esser sem¬ 
pre regolate dalla legge, perchè non si eoo nostri 

capric¬ 
ci Era Una delle leggi de’ Vifigofi , che niun ma¬ 
gistrato ardisse di giudicare d ’ un caso non espresso 
nella legge. Legge , che arrefta veramente di moiri giu¬ 
dizi , ma impedisce immite iniquità , che pofìono nata- 
re dal capriccio de’Giudici . Gl’ Ingtefì (erba ho tuttavia 
quella legge. 

(b) Vegganfi i Prolegomeni agli Elementi di Eu¬ 
clide del P. Claudio. 
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capricci . E’ il vero , che non possono tutu 
oli uomini aver rischiarata, destra , spedita 
fa facoltà ragionatrice; ond’è, che non si pos¬ 
sa fare a meno, che la moltitudine nella mag¬ 
gior parte de’ casi non si regoli colle probabi¬ 
lità estrinseche, cioè coll’autorità di coloro , 
che sono la lor guida. Ma si porranno nella stes¬ 
sa classe i savj reggitori della moltitudine, ed 
i Legislatori ? Questo nel Mondo sarebbe in¬ 
trodurre un Politeismo y e nel governo civile 
un’Oclocrazia. \ 

§. XVL La coscienza, la quale e agitata da 
forti passioni , o incallita in certi abiti vizio¬ 
si, suole addimandarsi schiava . Ma se ella 
viene a calmarsi , o a disbrigarsi di quegli a- 
biti, che la inceppavano, dicesi lìbera* Si vuol 
nondimeno intendere, che niuna è tanto Schia¬ 
va, che tinche serba l’uso della ragione, non 
sia ancora bastantemente libera: e niuna tanto 
libera, cui le sensazioni naturali, i colpi delle 
passioni , l’ignoranza , T errore non pieghino 
alquanto da una delle parti . Tal’è la condi¬ 
zione degli uomini di quaggiù , nè potrebhe 
veruna umana disciplina cambiarla. Donde na¬ 
sce , che non si vuole aver pei primi tanta 
condiscendenza, da esentarli da ogni pena del¬ 
la legge; nè tanta severità pe’secondi, da con¬ 
dannarli come indegni di vìvere per ogni tra¬ 
scorso . Questo mostra la necessità di quella 
virtù de’giudici , che Aristotile chiama emaxaot 
epiicia ; come chi dicesse cedere alquanto del di¬ 
ritto , e noi Italiani abbiam nominato equità . 

§. xvir. 
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§. XVU, Finalmente la coscienza poco cu¬ 
rante de’suoi doveri, dicesi sonnacchiosa : e se 
non sente nulla nè nel bene , nè nel male , 
quasi immerso nella negligenza, ed in una in¬ 
differenza Pirronica , vien nominata cauterio , 
e fungo : la c]uale come ritorna al suo dovere, 
appellasi risvegliala . Niente fa piii le coscien¬ 
te cauteriate, quando una lunga serie di pro¬ 
sperità , e niente piti attente , quanto le di¬ 
sgrazie ed i mali. Perchè il piacere è una spe¬ 
zie di letargo: e i dolori sono de’pungoli, che 
destano 1 elasticità umana . Le miserie , (ficea 
Galba a Pisane, si tollerano , e fanno £ uomo ac - 
corto e forte : la prosperiti ci guasta . E di qui 
viene , che voi non sentirete mai parlare la 
lingua delle virtù , se non ne’travagli : e l’uo¬ 
mo, le famiglie , le nazioni non mettono giu¬ 
dizio , nè conoscono tutto il vigore della na¬ 
tura , che ne’ tempi di tribolazione . Quali so¬ 
ro stati i savj , buoni , e gran Principi ? doman- 
da vasi ad un Istorico, E quegli, gli educati 
nelle afflizioni e nelle miserie : E 1 difficile esser 
savio t ed allievo della buona fortuna , 

§. XVIII. Dalle quali definizioni tuttequan- 
te si può comprendere , che la coscienza pro¬ 
priamente non è, che una^^oè un senso re¬ 
pentino, giudice del gii^i( dell’ ingiusto , 
dell’onesto, e del disonesto, nascente dal con¬ 
frontare la legge scolpita nel cuore col fatto t 
c che tutti quei nomi non sono, che di varie 
modificazioni di si fatti giudizj . In oltre, che 
quella, che si chiama coscienza tranquilla , o 
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inquieta , è un senso fisico nascente della co¬ 
scienza morale , e non già una dascienza mo- 
rale ; è dunque non coscienza , ma effetto 
della coscienza. E nondimeno, perche e effetto 
della natura, è sempre, come si è detto, o un 
premio d 1 un animo virtuoso , o una pena di 
un malvagio • Diceva un uomo ad un virtuo¬ 
so : Trasimaco , uomo tristo , inìquo , crudele , ^ 
piò fortunato di te , che sei un buon uomo*. Que¬ 
sti , se io amassi vendicarmi da luì , mi terrei 
troppo crudele nel dargli quei crucj , quelle mor¬ 
daci cure , quei batticuori , quei soprassalti not - 
turni , che so che il tormentano , 

§. XIX. Ma discutiamo meglio , se quell* 
pace di coscienza , la qual’ è ne’ virtuosi , ed 
onesti uomini, e quei torbidi , e rimorsi , che 
dilacerano i facinorosi, sieno essi effetti di na¬ 
tura , o di opinione. Vi sono stati di coloro , 
che gli hanno attribuiti all* opinione , e Ir» 
questi T Autore dalla favola delle Api , poco f 
cred* io , riflettendo all* ordine ed alla forza 
della natura . In quest’ ordine v* ha di molte 
cose conformi al nostro naturale e fìsico tem¬ 
peramento, le quali ci assettano per una forza 
energetica; e molte discordi, e ripugnanti ; gran 
parte delle quali si conosce pili per un tocco 
di senso , che per riflessioni , ed argomenti • 
Quindi è, che il senso delle prime genera in 
noi piacere e soddisfazione , per simpatia y cioè 
per un naturai combaciamento: e noja e solle¬ 
citudine quello delle seconde, che perciò dicesi 
antipatia, dissonanza fìsica, per costituzione del- 
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la natura medesima . Ora com ! è dimostrato 
«eli antecedente Capitolo , niente è più alla 
natura, e hne nostro concorde, quanto le azio¬ 
ni giuste, ed oneste,-come quelle, per cui ci 
manteniamo- nell’ ordine , e nell'equilibrio con 
ciò, che ci circonda; e niente più opposto, e 
discorde , quanto le ingiuste, e le disoneste , 
per cui disquilibrando , veniamo a situarci in 
un sito violento . E perchè la giustizia , l’o- 
nesta, la virtù, e l’ingiustizia, la disonestà , 
il vizio conosconsi per un senso interno, o per 
un tatto morale ; si può quindi intendere, che 
la pace della cosc ìenza , o il rimorso, sieno 
enem della natura , e della sua costituzione , 
dell'ordine, non dell' opinione. Vero è però , 
che può ben 1 opinione rinforzargli , o inde¬ 
bolirli, come è provato per la Storia di tutt’i 
popoli, presso a quali la rigida, e virtuosa e- 
ducazione corrobora il senso della natura ; e 
Ja. scostumatezza, introdotta visi a poco a poco 
viene a indebolirlo, ed a generare una mali¬ 
gna indifferenza . 

§. XX, Si chiede ,• e ella la coscienza rego¬ 
la delle azioni e della vita nostra? La regola 
delia vita dell uomo vuol essere, come si è detto 
di sopra, vera , retta, costante, divina, ob¬ 
bligante. Dunque se la coscienza si prenda per 
un senso interno, con poco, o niun riguardo 
a massima veruna , non può esser regola a 
se medesima , perche questo senso spesso è 
un senso alterato o da passioni j o da tempe- — 
ramenCo , o da abiti, o da pregiudizio . Ma 
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se per coscienza s* intende , siccome si dee > 
un senso ragionato, il cui principio^ìa la mas¬ 
sima insita, tendi a ciascuno il suo ditittOy ,, o, 
,, non voler per altri t cìò f che non vuoi per te )t , 
allora ella è regola , non già di per se , ina 
per- vigore di quella e massima , che ira 

lei campeggia• A parlar diritto, la coscienza 
dee piu tosto mostrarci la regola , esser di 
quella indice, che essere ella medesima regola; 
per modo che amerei, che si abolisse una tale 
espressione, e si togliesse dalle menti degli uo¬ 
mini, aifinchè si venisse a levare l'occasione di 
credere esser noi la regola di noi medesimi, e 
delle nostre azioni . Troppo è 1 ’ uomo portato 
a misurare ogni altra cosa per la misura di se: 
e non si vuol confermare in un errore si no- 
cevole alla propria ed all’altrui felicità. 

§. XXI, La seconda questione è dove la 
coscienza non può esser certa , da qual grado 
di probabilità dobbiamo noi esser regolati? Ri¬ 
spondo, che la probabilità, che ci dee regola¬ 
re ne’casi incerti , vuol essere primamente 1* 
intrinseca , non già 1' estrinseca, cioè quella , 
che nasce dalla legge , e dal fatto , non già 
dall* opinion de’ Dottori ; perchè questa è sem¬ 
pre in ragion di quella , non vi potendo esse¬ 
re probabilità estrinseca, senza l’intrinseca , se¬ 
condo che altrove è si detto, Secondariamente 
dove i gradi dì probabilità sieno diversi, pur¬ 
ché ambi due sieno sostenuti da qualche aspet¬ 
to della legge di giustizia e di onestà , si dee 
attaccare *\ piu grande , come quello, eh e me¬ 
no 
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no distante dal vero: „ ed il piu grande è sem- 
„ pre queljlp , eh’ è piu sicuro, e che favori- , 
„ sce il diritto della giustizia, non l’amore d' 

,, indipendenza „ . E* una regola di senso co¬ 
mune , della quale se ci serviamo in ogni al¬ 
tra materia , perchè ne dovremmo eccettuare 
le scienze morali? Anzi in niuna è tanto dell' 
interesse nostro serbarla intatta, quanto in que¬ 
ste, donde principalmente dipende la nostra, e 
1 ’ altrui quiete, e feliciti. ,, Il che se è giu¬ 
sto , come mi pare di esserlo, tanto maggior- 
„ mente vi saremo obbligati “ , se j gradi di 
probabilità sieno uguali da ambe le parti. Al¬ 
lora o si vuol sospendere 1’ azione fino a che 
non veggiamo più chiaramente ; o volendo a- 
gire, si vuol mettere dalla parte sicura, eh’è 
quella della legge . La legge è l’imperio di 
Dio onnipotente. Voler nel dubbio prender le 
parti della nostra libertà, contri 1’ obbligazion 
della legge , è un voler transigere con Dio. 

E chi fia tanto ardito a persuaderselo? La leg¬ 
ge è una tal linea retta , che non potrebbe 
cedere neppure un punto, senza cessare d’esser 
diritta: ,, chi pretenderebbe piegarla alla sua 
„ cupidità? La legge e la giustizia è il fonda- 
„ mento del minimo ds’mali : metterla in 
,, dubbio, è voler urtare il genere umano fuo- 
„ ri del centro del suo riposo, ed armarlo per 
„ lascive opinioni ad infelicitarsi scambievolmen- 
,, te • Dunque coloro , che sostengono i’oppo- 
,, sto, non sono nè pii, nè giusti, nè prudenti,,* 

E il dire , che in quel caso restino saldi i 

dirit¬ 
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diritti della libertà, e il non capire, perchè* ci 

e stata data la legge . Perchè se la legge non 

ci è data , che per regolar la liberili, tradita 

spesso dall'acciecamento del proprio interesse, 
e dalla violenza delie passioni ; in dubbio si 
vuol temere più tosto dell’abuso de’nostri di¬ 
ritti , che del soverchio imperio della legge 
Senza che vi pub essere in noi altro diritto 
con tra la legge di Dio, se non d’ubbidire ! I 
nostri diritti sono anteriori alle leggi civili 
ma non alla naturale (*). 

§. XXU, Vi può essere poca controversia 
sul hn qui detto, dove si disputi di buona fe¬ 
de e tra anime amanti del buon costume . 

tenta se Ia minor probabilità è 

, ,P art ^ deiia , ^gge, e la maggiore da quel- 
la del nostro arbitrio; „ qual ragione v’è per- 

” che I uomo savio e giusto non si possa at- 

cbeTrd qUeSt ° !* COndo P artit0 >, ? Ho letto, 
che a Costantinopoli non che la chiara e di 

«.ma veduta dello Stendardo di Maométto^ 

pili accese U r- 0n ! b ^’• Un barlume > ac <l l >eta le 
piu accese rivoluzioni : tra noi si distinta 

comparendo la destri di Dio ancorch' ’ t 
nuhi eia Q , • • > ancoiche tra le 

Tomi SUJr piUtt0St ° S» el] * che le no- 

_ H stre 

* S - P f, 0, ° *8li Ebrei 

P-chè ancorché ’g^pS TZ.Tv '‘‘ ^- 
glio ; nondimeno , quando § Din T‘ Uìi£3r . tuo fi. 
aveva a rìnutar oinftn ;i ^ °, P a, ^ ava chiaro , fi 

f. Dio l’ha ^©mandato ’’ ““ 0d °r \ Si »" f ’ « n»« 
«andarlo . Jat ° > “■* non fé ha il diritto di «*, 
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1 ^ tr* vero , quel lume luce 

"//, ««ire-ma è perciò da amarsi piu le te- 
nebre delle nostre passioni , che le scintille 
della le*<*e ? Datemi un uomo giusto , e can- 
•die 0 cufnon domini nè lo sconcerto, che ge¬ 
nera’ l’ira, nè 1'interesse personale, nè la li¬ 
bidine , nè verun altro effetto torbido, e v, 
d CO eh' egli si vergognerà di questionare sul 
’ minto* ch’eali stimerà inudita arrogan¬ 
za* voler venire a transazione coll’Altissimo^ 

I mettere a rischio la sua pace e felicità «con 
allargare le vele dell’ indipendenza , che a 
” tntrfbbe provare di essere la piu gran sor- 
” «ente de’ mali e delie miserie delle perso- 
” n C delle famiglie , de’ popoli, se non fosse 
" "en’,i,„ chiaramente da chiunque per poco 
”, voglia fi flettere su la condotta deg i u 

” s xx’lll. Ecco quel che turba gl ignorati* , 
,, § \* ] 1 , dicon essi, a questo modo sarà 

' tanna che c’ involi fino il piacere dt 
una i * ... ■ g- ve de qui l’aria della stolti- 

*U* ,r ? odesi la voce dell’ iniquità e della de- 

™ V4~ ii «,. 1 ., ». u -*» ■ r 

• » Or h leene' è la soia vera e sola diritt 
sione. Or la leg, ^ , /i4fW , diceano gli 

«toìei 'Tutta la vita umana pruova questa 
massi in a. Un onesto schiavo, 

?e ; tn* egS V # Kb,™ di queste best£ 
putridq e feroci? Chi compro m 
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dava Diogene, quando il suo padrone il vea- 
deva . II. Il dire, che la legge c’invidj i pia¬ 
ceri , è o la più grande schi >cc.'iez2a , o la 
piu gran calunnia. Dove Ja legge ha ella vie 
tato di mangiare, di bere , di dormire, di di¬ 
lettare le sue orecchie colla musica , le narici 
con degli odori, di avere una moglie? Ha el¬ 
la mai proibito^ il piacere dt'aver de* j-ni 
cu goder 1 amicizia e la conversazione deair 
uommi ? Ha ben dirà ella , e dee; guarda 
che non t, nuoce,ano ; che non nuoccio a 
coloro, senza la soceth de’quii, tu non puoi 
vivere .- che non deroghino al rispetto ed alla 
veneratone de 1 Legislatore: dirà ; scegli quel 
che piu può fare la serenità della mente U 
tranquillità del cuore, la sanità del corpo-quel 
che t, re „de amico e caro al genere umano 

SH Quetie dd ' qUale r ChÌ P 0trebl > e 
gmarsi. Quelle voci, padre della patria , amica 

Ìf‘ ama del genere umana U) h n 

"o per ogni anima savia quel gusto ilo T 

re É’iiw’ CU1 ?' ente P otrebbe agguivlia. 
>e. E ella tiranna la legge ? No; ma bene è 

H 3 _ ài 

fino ( d«ts^ì 0^" Be^ r n ° V 'lS,™/;?r 0 * e 1141 0> DiU 

’erete sul nano , M '° H‘‘° , se -voi wn . 

differenza tra voi ed i vottri 'sulidi ^ /* a ‘ lra 

bordatevi dulia, provvidenza di ni ’ C ^* *c- 

P WMttmunt* alla loro 'fiUchT^™*' p WVr ^ 
.... 0 ( 16 ^ aatvm L v r ' * ' / Ghetta di 

vram ; « qusfto f 3 i a j Q £ Hbartà * N™ ^ ySo 

libertà e I» felicità de’privati ? * N ° n farebbe eila l * 
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vd! noi tiranna la nostra stolidezza, e la hh. 

XXIV.^Vi’sono di certi vizj , per coi 

t Accadere, che la ragione non faccia ,1 suo 

5 vere nel giudicar del giusto , o dell .ng.u- 

d o il faccia male . Tali sono la stupita, 

f° ’ Vj, r ignoranza , 1’ errore „ . pre- 

k l ! che per lunga etfc han preso luogo 

» filatura gli abiti inveterati ec. „ La stupi- 

» I p naturale e nascente da guasto 

‘inando e n uu , d , discorS o U 

temperamento ,J>«va p|eporxionale elasti- 

” CU ,V delle fibre e de’ nervi della macchina, 

” C 'lk velocità del sangue , alla grandezza e 
” 3 Iattura de! cerebro , al vigore del cuo- 
» st ‘ • nei qual caso viene ad essere m 

'certo mòdo sottratto- dall’ obbligazione de U 

, mnra i e . non altrimenti che s egli tosse 
egS f ndull nò , O una bestia . Ma la rusticità, 

e * mT hensi di certe notizie, e di celti 

H°o" e iònX ragionamenti, può solamente scu- 
h ’■ in quello, che non era per noi possibile 
saliere giudicare , non già ne’sensi naturali _ 
!r P »;u’stizia, e di umanità, i quali sono ìnde- 
?'kT rial cuore umano. Un rustico, un sel¬ 
vaggio ‘ un’ ignorante può abbacinarsi in etite 

„lir,te ìnotesi, ma non mai nelle tesi ge 
c °mp mate t # > Q nQ ren(iete il depostto al 

n£ra nladrone , non vi sarà ninno tanto ru- 

P T che non ’ Stenda . Ma nel caso , se il 
SUGO , Che non padrone , potreb» 

rendo, perisco io , se no p fce 
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he bene un poco ragionante e poco fermo 
nella virtù, intrigarsi, e non sapersi che fare, 
§. XXV". Questa ignoranza , e questo errore, 
di cui si è detto, dicesi, ignoranza , ed .errore 
invincibile , e però involontario , Ma vi sono 
delle ignoranze , e degli errori vincibili , e 
volontarj , e sono quando per la comune dili¬ 
genza degli uomini potea risapersi il vero , e 
uscir dell’ errore . E’ una colpa grave 1’ aver 
negligentato quello, che il comune degli uomi¬ 
ni sa bene. E se questa ignoranza, o errore è 
in quelle cose, le quali pel posto , che occu¬ 
piamo , non solo poteano , ma doveano sa¬ 
persi, è sempre un delitto; perchè è una vio¬ 
lazione dell 1 essenza del patto , che facciamo 
colla nazione. Un Giudice non potrebbe scu¬ 
sarsi d’ ignorar le leggi, nè un Vescovo, o un 
Paroco i Canoni, nè un Generale 1 ’ arte della 
guerra. Chiunque imprende ad esercitare un me¬ 
stiere, per un patto tacito, o espresso, o prote¬ 
sta , o si obbliga a saperne le regole. E 1 non¬ 
dimeno da avvertire, che benché in questi casi 
l’ignoranza dell’ erte , e della legge sia un 
</&ìus malu s ; 1 ’ ignoranza però del fatto , o 
delle circostanze e delle facce , per cosi dire 
del fatto^ , può facilmente avvenire d 1 essere* 
irreprensibile; non vi essendo niuno nè di tan¬ 
ta capacità , nè di si gran diligenza ed atten¬ 
zione , al cui occhio non possa scappare un 
fatto, o una sua circostanza, in cui non possa 
aver luogo una smemorataggine ec. ' Al che 
si aggiunga la scaltrezza, eìa malìzia di co- 

^ 3 loro, 
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]fVo , a cui spesso importa oscurai li. Ma nep¬ 
pure’è da negarsi, che potrebbe la negligenza 
d’ un nomo nell* ignorar certi fatti arrivare 
fino al delitto , dove, quelli fatti fosser noti a 
tutti, o a molti , o di leggiera investigano- 
pe- come sarebbe , se a tutto un pr poto fosse 
roto, che i Magistrati vendano la giustizia, ed 
opprimano i popoli, e nondimeno non si sa* 
resse dal Sovrano , il quale era il caso del 
1 rupe rader Claudio , e di molti altri . Quel , 
che gabba molti , è il credersi , che il gover¬ 
nare altri, sia un posto di voluttà, e di ripo¬ 
so : dove che r.iun grado dee riputarsi per i 
uomo giusto piu faticoso ed inquieto, e di piu 
stretta obbligazione; come quello, sopra cui e 
fondata la fede pubblica . dalla quale nasceva 
sicurtà di ciascun Cittadino . E di qui e , 
Mimo io , che Platone riebiedea ne’ custodi 
delle Città la sagacitk , il coraggio , e la vi¬ 
gilanza de Cani . Ma „ siccome si corre per 
* andazzi , drcea colui , cosicché vedrete ne 
popoli in diverse etk dominare tutti gli spi- 
riti , ora piu uno , ora piu un altro vizio , 
che seno le massime Morali “ : cosi^ v ha 
certi secoli di vertìgine, in cui si vedrà ogni 
uomo girare intronato , credendo che questo 

sia la natura umana * . 

§, XXVI. „ 1 pregiudizi , massimamen 

pubblici, autorizzati dalla moda, e da an " 
” tichita , seno i piu fieri nemici della ragio- 
” re umana in ogni piano di verità, e 3 ’ 

75 che sovente si reputa come nemico puob ] co 

1 „ un 
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,, un Savio , ii quale vedendo chiaro nelle 
,, cose nostre, volesse imprendere a spregiudi- 
,, carne • Gl’ innamorati amano le cose le piti 
,, laide, e che farebbero orrore ad anima se- 
„ rena , nelle loro mctresse . Quando penso r 
„ che razza di animali siamo noi altri ! e I* 
„ uso , la moda , 1* antichità ci farà sempre 

„ parere bello il brutto , onesto il disonesto , 
„ giusto 1’ ingiusto , sapienza la sciocchezza , 
„ vero il falso, e, quel che piu stona, felicità 
„ la miseria * In un popolo aggirato tutto da 
„ sì fatti pregiti dizj io non vorrei esser giudi - 
„ ce troppo severo . Quando uno pensa da 
„ ragazzo, come gli altri, e fa quel che fanno tùt- 
„ ti, da’suoi primi anni, anche se ei pensa male, 
„ e fa male, mi vien la tentazione di credere, 

,> che sia innocente . Non mi vorrei adirare , 
» vedendo un Egizio raccomandarsi divotamen- 
„ te ad una Cipolla; nè creder crudele , un 
,, che vedendo tanto spesso fender la pancia 
„ per piccoli delitti, la fendesse per simili of* 

„ fese al suo nemico ; o credere un gran la- 
» dro y un che vedendo tutti rubare , rubasse 
« anch egli. Non sono innocenti ; ma la ma- 
» rea del pubblico trascina fino i giganti 
§. XXVII. Didatti’ ora del libero arbitrio . 

Il libero arbitrio è, siecom’ è già detto, quel¬ 
la facoltà deliberatrice dell’animo nostro, per 
cui paragonando le diverse forme e cose tra 
loro, e con noi, e pesando le nostre sensazio- 
m , eleggiamo di fare, o no, ed a quel modo, 
Ute pm stimiamo condurre al nostro fine , E* 

H 4 ù 
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m certo, che perchè un' azione , od omissione 
sia degna di premio, o pena, di lode, o bias- 
In0 t debba esser fatta con liberta „ eh’ è tan¬ 
to dire, quanto con qualche grado di ragio¬ 
ne e consiglio ,, che si vuol riputare per as¬ 
sioma non altrimenti certo, che gli Euclidei, / 
tin detto di S. Agostino, peccatum adeo est vo~ 
luniarivm , ut si voluntas desit , peccatum non 
at ; perchè il peccato è immediatamente nel 
disordine dell’ appetito elettivo , il quale dicesi 
vo lor,tà libra. Pur si vuole considerare, che un 
azione può esser volontaria in se> ed in causa , 
siccome si dice, e si dice bene. Perchè non è 
da riputarsi azione libera solo quella , eh’ io 
*' c volendola fare mentre la fo , ma quella g 

eziandio , la quale ancorché necessariamente si 
faccia , nondimeno si è procurata per un’al¬ 
tra azione antecedentemente di piena e libera 
volontà , Le nostre Costituzioni puniscono uno, 
c j ìe cadendo da un tavolato di fabbrica am¬ 
mazzi alcuno di quelli, che si trovan passan¬ 
do di giu- 11 che P ntre kbe parere strano e po¬ 
co ragionevole a meno accorti . Ma se comi- f 
deriamo , che poteva esser cresciuta la negU- 
nenza, o l’avarizia nel fabbricare degli anditi, 

Ìd a poterne leggiermente cadere , e che da si 
f’tti vi 7 j nascessero de’frequenti disastri; veg¬ 
liamo subito , che il Legislatore avea ragio¬ 
ne di punir coloro , che a questo modo veni¬ 
vano a far male a se ed agli altri. La legge 
dee, quanto può, prevenire il nule, e sbarbi¬ 
carne le radici. Quel medicare de’smtomi seti- 




. 
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za altrimenti curarsi della cagione del morbo, 
non è de’ buoni Medici. 

§. XXVIII* Dirà qui taluno: se la volontà 
e appetito , seguita , che ogni appetito contra 
l a s * a 3reo ? e perciò sieno peccati tutt*i 

moti, che in noi si destano non confacenti al¬ 
la regola del giusto , e dell’ onesto . Or chi 
potrebbe essere innocente a questo modo? Ri¬ 
spondo , che io so , che alcuni Teologi hanno 
avuto in conto dì peccati tutt’ i moti dell* 
oppemo ribelli dia legge, confondendo, cred’ 
io , 1 idea di viziosità , e di peccato , Non du¬ 
bito, che quei moli non sieno delle viziosità, 
che non di rado ci rovinano nel peccato. Ma 
snanto al peccato , s i vogliono distinguere i 
moti dell appetito sensitivo da quelli della vo- 
_onta, che son moti ragionevoli e di «lezione 

1 primi spesso non sono, che o meccanici o 

primi tocchi ed irreparabili delle forme ed im¬ 
maginazioni delle cose : e nerr,',\ . 

hanno in mente cooperato la ragione Tj» U 
forza elettiva della ragione, sono immuni dal- 

dInnTqud'ló cb^pèrtof 0 COn ‘ 

cose, m mezzo a cui siamo, non è possib ' 
per mun uomo, che abbia sensi e P ° Ie 
Quell’ i^me r T g ì 

un continuo dettato della natura di un ì 

2 rs: che 



i,A DlGEOSINfc LlB. I- Cap. IV. 
vilioesa o delusa quella Morale, che 1 tenta. 
MaaU altri nascendo da ragione, e cons.de- 
M • g n essendo quei medesimi nati per 
razione , ««* ’ . lUme ntati dalla eie- 

>®“rìe liberi , e sempre soggetti 
zione, # c « Perchè la volontà e 

, X niun altra potrebbe de- 

Una a p ce ella non determini se medesima, 

r»T^<Ì V »* i r e(ien “ - 

n t^XXlX. Ma vi sono stati pel contrario 
± e vi n ha ancora , i quali hanno et- 
1 A infermato che perchè un’azione sia buo- 

r Ti-.”*»-r,;t 

# equilibrio in colui , che agisce , o trala 
f -a e ciò vale a dire , che quando egli ag- 
s ’nn sia pet niente piu tratto dall una p«- 
SCC \ Coll’altra. Questa opinione si può chia- 

111 ' ■ ciKìle che vi sia un uomo, il q u _ 

non e po > Q tralasciare che che sia, 
si determini dalia parte di quel 

V T«alS-sendo il Motivo di tut- 

che ,/n’ostrt determinazioni l’inquietudine. Le 
c h e si presentano alla nostra ragione, 

Basir ’z£s. m 3&*~ 

?° ‘^Vinone o male, generano in noi «evita. 












Azioni. 123 

more : il che toglie certamente 1* equilibrio 
meccanico . Ma pure quell’ allettamento , o 
quell orrore, son tali , che son sottomessi alla 
signoria della libertà, la quale per qualunque 
sbilanciamento fisico, resta sempre di se signo¬ 
ra finche ragiona, e resta di se conscia • La 
storia degli uomini c’insegna non esservi nin¬ 
no si gran piacere, a cui non si possa libera¬ 
mente rinunciare ; e niuno sì gran dolore , che 
non si possa tollerare arditamente, e con fran¬ 
chezza . Riferì' , disse Socrate a quel Coro di 
rsge ia , che cantava, /’ uomo esser animale 

mo a tollerare anche quello che sembra intolle¬ 
rabile , 

§• XXX. Che diremo della forza del tem¬ 
peramento, e degli abiti? Diremo, che se i 
mctj, c e ne nascono, prevengono il consiglio 

ili e r - US0 deI Jifcero arbitrio, «è 

da rfnni- 3, «tJrnolati,, o accarezzati, si e no 

oerKn *7 m0tl nieccanici » e f uori deJHm- 
prendono 3 durale. Ma dove non ci sor- 

fcment'it' * ° S ° n ° da no * 3n quache maniera 
SjT*«, |0 ^proccurati, debbono ascriversi alla 

fatto il S110 doveri ni i Ì non 8Ver 
p e ,,U!, rtit • ’ , dl averJo fa '»> «tale . 

?ùz 

1 5r.iS‘r f i t ■ »»■ ■' «s 

i «uti, »e non-.i pn * vivere «rubiti 
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*34 L ,\ . _: im noi, che un ammas- 

/ noi non siam * 

Vi ( P ch w , vu ol baciare , che non 

„ »? dl t 51 che in vece di dare delle 

sieno 1 q u • t j a ) cuore umano , gliene 

K" a, ” Ì, ■* “ 

» Jetuo stato d’essere o iniqui , o in- 
” felici ' iniqui, per non M P er V. P ' U f,e ?“n« 

” - felici pei continui sforzi di piegare! all 
» ' nfe ’ P Pur come gli abiti quasi tutti ci 
opposto . ucaz i 0 ne o domestica, o ci- 

» V . e ," g0 o°r i iot compiango coloro, che se, 

» vlle ’ ' j® at ; e vorrei chiamar tiranni 

no male e - > ... l c i educano ma- 

” f J? ir»- ii f” 

” v I. :„f-lici e d’infettatami „ ! 

na d mietici e . . .. se a forza 

esterna, che « deUe azÌ0 ni? Distinguono t 

« ‘°’? a l a «sorte di azioni libere, che chia- 
Teologi u ^ t l u itr, le prime delle qua- 

nian0 ’Tansi con le membra corporee , le se- 

11 e j' rC nn l’ interna volenti ; e questa distm- 
conde con acconcia> l me mbn son sogget- 

zione e m , . . s i CCO me corpi anch es- 

ti ■»* ‘?« za che se quella è irresistibile, non 

« i . don Ì imputare delitto il non aver fatto 
ci Si può imputar . mancarci 1 

quel : , che e ®hèrti°. chi potrebbe resistere 
esercizio de la hb finibile i per noi 

al tremuoto ^ ^ sempre £ $e ? . 

“e" r p m erctb‘se esse han mosse le memb.in 
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azioni contra la legge , sono ree d y iniquità, o 
di disonestà. La ragione di Lucrezia, ancorché 
male applicata, animus insons est y corpus viola-* 
wm, vale nel primo caso. Ma se uno schia- 


vo per non essere ammazzato dal padrone, am¬ 
mazza un altro innocente, o commette qualun¬ 
que a tra azione iniqua , è reo; perchè è stata 
a sua volontà, che 1 ha mosso, e non Ja for¬ 
za, Sono in calessino, sei validi assassini mi 
seguono , i cavalli , come quelli degli Dei d’ 
mero, volano: ed ecco quattro fanciulli scher¬ 
zanti allo stretto. Han deciso, ed alcuni dotti, 
* * n ° n SOn reo > se schiaccio per non es- 
a cU ; ammazz ? t0 * , l0 compatisco questi Dottori; 
a b/- la r a?e chi non è ^girato 

? “• se j? *■ 4 1 

r > mio X 8 

vi i e p r r 1 Caval, j > P uò che mi assoli 

h mede - 

condanno da me medèSo. C °“ a > e ** 
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CAPITOLO V. 

De Doveri • * 

| ^ /^Ueì che la regola del giusto, e dell* 
\y . onesto comanda, o vieta, è per noi 
un dovere. Dunque ogni azione,.od 
ommissione di ciò, eòe per questa legge ci si 
precetta , o vieta , è contra .1 dovere, hgl. e 
ingiusto , se offende i diritti perfetti ,t& ««- 
zione; disonesto, inumano, crudele, se soppone 
al diritto del reciproco soccorso. Uno, che am¬ 
mazza , ruba, calunnia, inganna, opprime un 
altro uomo, è un iniquo, un conta melio.o.e 
«no, che potendo fare un bene, sia d animo , 
sia di corpo, ad uno,che n’ha bisogno, ed 1 
mostra chiaramente, o gridando e chieden o - 

ta o facendosi altrui bastantemente intendere coll 

aspetto del male medesimo, se .1 megi, e rivo- 
«gli occhi dal suo fratello e socio nella Cut 
Iella Natura, è un empio, una he» ne d'gn 
d’essere avuto tra gli uomini. Tal e la ‘ e oS 
del Mondo: e tale il senso del genere urna i 
§. II. Si posson dividere ì doveri cosi p 
rispetto alla regola, come per riguardo , 
oggetti, a cui si debbono. Vi ha ded iven Nat 

rat de’Cristiani, de’Civili, de Canonici, = degli 

Urbani. Ogni dovere, che nasce dalla 1 g, 
natura, è un dovere naturale', e questi san 
"? del * generazione umana. L’uomo 1. de aU 
uomo, perchè uomo, perchè nato con un .di- 
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fitto eguale , e perciò sotto una eguale obbli¬ 
gazione. Quei doveri, che ia legge Cristiana, 
legge di amore , ^ di uniiith , di pazienza , di 
disinteresse, di disprezzo delle grandezze mon¬ 
dane , impone a'Cristiani , diconsi . 

Civili son quelli, che nascono dalle sole les<ù 
civili; e Canonici quei, che prescrivono i sacri 
anom della.Chiesa. Finalmente vi ha di certi 

doveri di buona creanza, che noi diciamo di Gala¬ 
teo, ! quali consistono nel serbar ciascuno il deco¬ 
ro su°, e degli altri, il decoro del tempo, del 
luogo, del posto ec.,e questi chiamansi Urbani, 
contraria a quali e 1* rustichezza , k salvati- 
chezza , e le maniere zotiche e villane . U« 
uomo compiuto per ogni parte e perfetto è co- 

’ he ,. h , c ? nosce f utti , ed in tutti for¬ 
mato , e disciplinato.- è l’amorino, le delizie 
zimbello del genere umano (e). Ma noi qui 

__ non 

«ì, farebbero due gra^roodeUi un”* ’ P . latone fra’Gr*. 

e d- un’Urrsrlio XTniun'afe™ ’ d ' ? Fidofisfo’ 

piti , quanto I’ Ecclafiaffica L r* ” S- f j° m miniftra 
tanti , S. Rancore Sai' a ’ V' p ° te(re Cogliere tra 
Paflore , Papa “ ««.l i ri ’ ^ *<[«' I’ Idea d' un 
Re di Francia dC SovLo' ^ ™ 

mrtro di Sraro , ec. Non udir/rof 0 ^ dl L ut? Mi ’ 

), cono , che vi ha de’ difèrti * ? r ° 1 e ^ e V! 

» quarti model il , Egli è t9l ? ra de* vi t) ì n 

« cangiano pane , beono Vino e~ (l g!l . etoi noftr ^ 

” tivi , nafeono , crefcono , muoiono ec ° S*" 3 ®- ^ 

>’ ie . 311 °S m nazione cenro lavora ri f„ Se * 01 mi dat " 

» Z 1 | errìono «»«o il rt rto de 1 birbanti^ Vu m ° deJ!i * 

» U Terra, ‘ wnn ? che ingombra 
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trattiamo , che de’soli doveri naturali ; 
Non è poco, se l’uomo è giusto, e compas¬ 
sionevole agli altrui mali, dove non ha il co- 

modo d’ esser di piu . 

& lU. R.ispetto agli oggetti i nonri dove¬ 
ri si debbono a chi ha de’ diritti ; dunque al¬ 
tri si debbono a Dio creatore e governatore di ^ 
questo Mondo: altri a noi medesimi ; altri a- 
nli altri uomini. Mi i doveri , che dobbiamo 
agli altri o sono doveri generali, J quali ser¬ 
vono all 1 uomo in quanto uomo; o particola¬ 
ri che si voglioo prestare all 1 uomo situato m 
un certo stato, e grado, nella famiglia, v. £ 
nella Città, ec. Degenerali sara paratamente 
detto in questo libro , siccome quelli , che so- 
no il fondamento degli altri : e de particolari 
si ragionerà piu posatamente nell altro . 

6. IV. Pur si chiede, e si vorrà sapere, e 
egli vero ciocche insegnavano gli Stoici, c e 
n oi dobbiam de doveri fino alle cose , le qua¬ 
li non sono del gener nostro, v. g. alle pian¬ 
te, alle bestie ec.? Ed in vero, se il dovere ns 
dal diritto, e il diritto dalla proprietà soste . 
dalla legge universale; e le piante,e g * an , 
per la medesima legge del Mondo hanno J 
loro proprietà , siccome 1 uomo ; potrà p > 
che la medesima legge comandi di doversi ^ 
servare i diritti di tutte le cose. Porhr 
■ scritto un libro intitolato rtpi ^ 

doversi astenere Hall' ammazzare, o mangiare e 
stic , avendo quelle tuttequante una c ti 
natura animale eoa esse noi, e non a ri 
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sensitiva di dolore e piacere, che siam noi . 
£ qual legge può permettere di recare a chic¬ 
chessia un ingiusto dolore ? (a) 

V. Questione, che turba un filosofo, ma 
non inquieta già il volgo degli uomini . Ri¬ 
spondo adunque , come si risponde da’piò, ma 
non come vorrei risponder io : che nei T Uni¬ 
verso non ogni proprietà di qualunque essere 
costituisce un jus diritto , ma quelle soltanto , 
che sono affidate alla ragione, ed al libero ar¬ 
bitrio; perchè questa parola jus ha connessione 
necessaria con l’obbligazione morale ; e 1* ob- 
Tom.L i I bli- 


(a) Gli Stoici erano venuti in quello parere per un 
principio diverfo da quello , per cui i Pitagorici , la cui 
caula fa Porfirio , vietano il far nefsun male agli anima¬ 
li , e il mangiarne la carne . Tutte l’animg , fecondo gli 
Stoici , fono emanazioni della medefima Divinità . Quella 
Divinità Stoica , cioè un fuoco lòttiliffimo , animato , 
penfante, diffufa per tutti gli efseri mondani, gli anima 
tutti , ancorché di diverfi gradi di vita. Gli Stoici adun¬ 
que erano de’ veri Pianteini . Pitagora avea conceputa la 
medefima idea della deità , ficcome può vederli per quel 
che ne dice Cicerone nel i. lìb. de N^r. Deorum ; ma 
aggiungea , che le anime, tutte di un genere , trapalano 
dagli uomini nelle beftie, e nelle piante ; e di nuovo ri¬ 
fa! gono dalle piante e dalle beffie agli uòmini , finché 
ben purgate fienó trasferiti a più nobili fedì per ricader 
poi di nuovo per rniove lordure di peccati. Quella me-- 
temficofi era comunemente creduta fra gli antichi Egizj , 
coni’ è ora tra’ Bamani dell* India . Fiatone fu in certo 
modo anch 5 egli in quello fentimento ; ma non fi attenne 
perciò da mangiar carne . 
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bhgazione morale suppone coscienza, intelligen¬ 
za di legge, e libertà Hi arbitrio; le quali fa¬ 
coltà , se noi c’ intendiamo niente della natu. 
ra, mancano alle bestie . Egli è il vero, che 
sono stolti e rei coloro , che senza niun biso¬ 
gno devastano le piante, o incrudeliscono con¬ 
tri gli animali: ma questa reità non nasce già 
dal violarne i diritti , essendo, quanto sembra, 
le bestie in un piano basso, destinato a servi¬ 
re al superiore, dove noi siamo, ma dall'of¬ 
fender noi medesimi . Avvezzarsi alla stolidità 
ed alla crudeltà è ferire l’obbligazione, nella 
quale ognuno è nato , di non esser crudele , 
fiero, bestiale; perchè la crudeltà e la fierez¬ 
za è opposta tanto a’diritti di giustizia, quan¬ 
to a quelli di reciproco soccorso, che gli al¬ 
tri rappresentano contro di noi ; tanto alla 
legge di giustizia , quanto a quella dell’inte¬ 
resse, E da qui nasce , che alcuni popoli han 
punite con leggi civili queste sevizie, siccome 
un tempo gli Ateniesi (u ). 

§ VI. 


(a) Vedi Samuele Petit ad leges Atticas . Quel 
può parere Orano , che quelle medesime nazioni , che ri¬ 
guardano la crudeltà contra le beffie , ficcome indegna f 
Iella grandezza dell 5 uomo , approvano poi, che una par¬ 
te del gener noffro, e forfè la maggiore, e la più necef- 
faria, venga trattata affai peggio delle beflie . Quando 
p, as Cafas, i Padri Geronimitani , molti dotti e difcrett 
Domenicani declamavano dinanzi 3 Carlo V. conria Fin* 
fanJe crudeltà «fate contra gli Americani, P Arcivefcovo 
di Siviglia , MonGgnor Burgos , pretefe foflenerie colla 
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§. VI. Sarebbe poi maggior questione , se 
l’uso di mangiar carne giovi al fìsico » ed al 
morale della natura umana : nella quale se io 
avessi a dire il mio sentimento tra coloro, che 
vogliono ascoltar la ragione , non la forza de* 
pregiudizj, direi di no ; I, Questi cibi gene¬ 
rano delle peggiori corruzioni, che non si fac¬ 
cia il latte , i semi , T erbe, le frutta ; il che 
nuoce al fìsico : II. Fanno un certo chilo ro¬ 
busto ed irritante, che non può non cambiare 
la natura umana in ferina . Omero loda certi 
Sciti glattifagiy cioè non aventi altro cibo,- che 
latte, e chiamali Ìikociotutu; giustissimi ; ed i 
Baniani dell’ india sono i piu placidi , giusti , 
misericordiosi popoli della Terra , il che non 
senza ragione sì ascrive al non mangiar carne. 
Tra i popoli Americani quei furon trovati i 
piu umani, gai, amichevoli, j quali non pa~ 
sceansi fuorché di radici, semi, frutta: III. 
Quell’avvezzarsi a spargere con piacere il san¬ 
gue degli animali , fa la strada all’ammazza¬ 
mento degli uomini , Non è facile il non es¬ 
ser crudele cogli uomini, .dove sia avvezzato 
ad esserlo con le bestie , le quali hanno tan¬ 
ta similitudine colla natura nostra j di che 

I £ som 


dottrina di Annotile , che gli Americani erano per na¬ 
tura schiavi , e doveano trattarti peggio che le bestie . 
Voi, dìcea Cafas , Monsignore , dovevate siccome Pre¬ 
lato ^ studiare l' Evangelio , non Aristotile . Vedi Heff 
ma. 

J/eetTatfa*/ 
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sono argomento i macellai, i cacciatori di pro^ 
fessìone , ec. I popoli anthropofagi , mangiatori 
di carne umana , de’quali tanti se ne sono sco¬ 
verti in ambidue gli Emisferi, non vi debbo¬ 
no esser vénuti , che per gradi . La fame ro¬ 
dendo le viscere , ed incominciando a mancar 
le radici , i semi , le frutta , s* avventa¬ 
rono agli animali; e venute meno le bestie , 
posero i loro unghioni ad osso agli uomini; il 
che è da cih manifesto , che non si trovano 
anthropofagi , dove il suolo è fecondo , e dà 
da vivere a tutti ; purché , come già nella 
nuova Spagna, non ve li faccia Ja superstizio¬ 
ne , male ancora piu crudele e spaventevole 
della fame. 

§, Vili. Pur nondimeno credo che la legge 
di giusta difesa dia un diritto ad ognuno di 
ammazzar quegli animali, che c’infestano, ed 
i quali , se vengono soverchio a moltiplicarsi, 
disertano o noi, o le nostre campagne . Ne 
so, se il buon Porfirio ardisse di dire di non 
doveri far Ja guerra a 1 Leoni , alle Tigri , 
alle Vipere, agli Orsi, a’Lupi ec. e ad una 
infinità di bestie, che depredano i nostri cam¬ 
pi . Perchè se una tal difesa riconoscesi per 
giusta contro gli uomini, qnal legge vieteral- 
la contro le fiere ? 

§, Vili. Le 1 dolore, che recasi alle bestie» 
non saprei che dirmi Sembra nondimeno, che 
la Natura e la legge dell 1 Universo sia tale , 
che eli esseri de 1 piani inferiori servano come 
di base a quelli de’superiori. E se tale è la 
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della Natura , questo dolore non e che 
giusto, dove non offenda i diritti di quei me- 
f . . c u e „’abusano. Sebbene ntun anima¬ 

le n’ abusa , se non 1’ uomo ; perchè dove 
gli altri seguono le leggi della necess ta ; moi 
soli ni diamo in preda di quelIe^ della l.oidt- 
ne e del raffinamento delle passioni . Io so , 
che la Scuola Cartesiana ci ha assoluti per un 
altro verso da una sì fatta ingiustizia , dichia¬ 
rando, che le bestie non son sensitive nè di 
dolore, uè di piacere; e che que’moti , eh 1 
esse fanno , e quelle grida , che .gettano , do- 
ve vengono ad essere scannate , sono de' puri 
moti meccanici d' elasticità , come il risalire 
delle palle percosse , il suonare delle corda , 
dove sien tocche , ec. Ma sarebbe una buona 
Logica rispondere per fantasia a’ certi fatti 
della natura? Ogni animale, che vede, ode * 
odora , discerne , cc, eh 1 è composto di nervi , 
e fìbbre nervose ; che ha diaframma , centro 
de’moti sensitivi: ogni bestia, che sente la ve¬ 
nere , e che genera e nutrisce la prole con 
gelosia, debb’ esser capace di piacere e di do¬ 
lore ; e se non è , non il siamo neppur noi * 
Del resto perchè la legge dei mondo è tale , 
che le vite de’ piani inferiori servano a quelle 
de’ superiori , non perciò sarebbe a noi lecito 
farne altr’ uso , che quel medesimo , che ci 
mostra la natura , cioè per la sola necessita 
di sostenerci . La crapola non è nell’ ordine 
della natura ; e il devastamento delle spe- 

I 3 fi £Ì® 


legg e 
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zie unicamente per soddisfare il nòstro' piace- 
ra , 1 è contrario . p ace 

§. IX. Ma il passo piu dimoile <4,* i *„ 
tutta la Morale, è quello del confl' m . , 
la collisione de’ doveri, passo dove pochi sol, 
che non s tntngh.no ; .1 quale meriterebbe 
perciò, che t grand, .ngegni vi s’impiegassero 
seriamente e con maggior diligenza, che' non 
si e fatto fin qnr. Che fari. , dicesi, un uomo, 
che vuol esser giusto , dove un dovere venga 
a contrastarne un altro, per sì dura necessiti 
che volendone adempier uno, non si possa fa¬ 
re a meno di non offender l'altro? Se non sper- 
giuro, son morto; e se spergiuro, offendo i 
diritti della Divinitk ; se parlo , perisco e se 
non parlo , perisce la patria , il padre , Varai- 
co r se mi difendo , bisogna uccidere un altro 
e se voglio che viva, i forza, che mi lasci’ 
uccidere : se soccorro altri, metto me in peri- 
colo : se voglio salvarmi , debbo abbandonare 


_ # ^ «uuaijugnare 

1 amico: se rubo, tolgo l’altrui, se voglio 
serbar 1 altrui, m’è bisogno morire, o vive- 


® --..v, w vive¬ 

re nella miseria , morte perpetua , e crudele * 

se non mi uccida, vivo in una insoffribile ca¬ 
lamita ; e se voglio da me allontanare la ca¬ 
lamita, non resta, che mettermi le mani ad¬ 
dosso, e mutare stanza: se mentisco, offendo 
il diritto di colui, a cui mentiscojese dico il 
vero, offendo quel di colui, contro cui parlo. Sono 
infiniti i casi della vita umana, ne’quali, dicono, 
i diritti collidonsi co’ diritti , i doveri co* 

do- 
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doveri . Come essere per ogni parte giusto , 

ed onesto ? . 4 . . . 

i X. Io scrivo un saggio su 1 pnncipj , e 

non un’opera dettagliata: do delle massime , 
non un libro di casi . Veggiam adunque se vi 
può essere un’ arte generale da distrigarci da 
questo caos, che mette la morale al bujo , e 
«li uomini in pericolo . Ecco il mio prima 
principio . Non vi ha doveri , dove non è 
obbligazione : e non vi è obbligazione, dove 
non vi ha diritti; dunque il conflitto de 

DOVERI NON PUÒ NASCERE , «CHE DAL CON¬ 
FLITTO de’ diritti . E questa è la prima 
massima, che ci vuol regolare in sì fatti im¬ 
barazzi . Si vuol guardar per minuto a diritti; 
si vogliono pesare e ragguagliare; ma si vuol 
prima non esser prevenuti in favore de’nostri, 
nè aggirati dalla vertigine del secolo» 

§. XI. Or vi può egli esser contrasto di di¬ 
ritti ? Il diritto è una proprietà e facoltà da¬ 
ta agli esseri ragionevoli, e garantita dalla leg¬ 
ge del Mondo: dunque se son opposti i dirit¬ 
ti, la legge del mondo crea e sostiene de'con- 
traddittorj; e perchè la legge del Mondo è la 
volontà di Dio; Dio è autore di contraddizio¬ 
ni. Chi ardirebbe dirlo?E di qui è, che chiun¬ 
que s’immagina una tal contraddizione , gli è 
forza che nieghi esservi una legge naturale , 
cioè una Provvidenza , ed una Mente divina 
presidente al Mondo. Con costui non si dispu¬ 
ta di costume e di giustizia , ma di momen¬ 
tanea utilità , e colla pistoletta alla mano . 

I 4 $. XII* 
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§•■ XII. S’ oppone , che la i. 
sione è fondamentale ed essenziale®^ t w 11 " 
do composto di esseri finiti (il) . Se £ 
della materia non sono antitipe P , , 

~P‘: - *. fa» ».,„•£•. Zi» 

n . on si contrastano, non ci ha Mondi piane,!! 
rj . senza le due forze concitava e diffusiva 
non ci ha uomini , ne corpi civili i„ Terra . 
Se dunque 1 ordine universale richiede op B o- 
si zio ne eh forze ; perchè non vi sareMv ? P 
«addizione di diritti? Obbes ha messo per fon-' 
damento della .Disonna per appunto questa 
guerra : e, quel eh’è anche pii, forte , J’ba 
posta il gentile ed amabile Platone. 0°ni lo- 

mo , dice egli, nasce guerreggiarne con se e con 
gli altri, moktfiiQS' 

, f X ! 11 ’ Ri *P ondo > come si è detto ; non 
e la sola propr.eta, che fa un diritto, ma una 
proprietà incatenata , confidata alla rasione e 
garantita dalla gran corda della Natura c’he 
é la legge del Mondo. Possono adunque 'colli¬ 
dersi le forze e le proprietà fisiche , ma non 
la regola regolante le forze ; perchè la lenire 
del Mondo non può contrastare se stessa . & Le 
forze fisiche del! 5 uomo sono della proprietà , 
che non ripugna d’esser fisicamente antitipe : 
ma in quanto sono in mano della signoria 
della ragione vengono ad essere modellate e 
regolate dalla legge della ragione , e per tal 


re- 


(a) Vedi la prima Parte della Metafilica Italiana * 
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regolamento diventano diritti e cospirano ami¬ 
chevolmente . Se i diritti s 1 opponessero, l’op¬ 
posizione sarebbe nell'ordine della legge. Quai 
contraddizione! .Agire di tutte le sue forze, ed 
in ogni verso , senza risguardo alcuno a ciò , 
che ci è d’intorno, non è agir da mente , a 
cui presiede una legge morale , ma da corpo, 
menato da meccanismo : dunque non è il di¬ 
ritto dell’uomo» Era necessario ai fìsico delle 
cose della natura l'opposizione delle forze; ma 
rovescerebbe gli esseri razionali la contraddi¬ 
zione de diritti . Lì le forze opposte si con* 
servano nell’equilibrio appunto per una sì fat¬ 
ta opposizione , e questo equilibrio è 1’ ordine 
del Mondo: qui il diritto opposto al diritto è 
un diritto meno un diritto, cioè una distruzio¬ 
ne de diritti, e del fondamento della gustizia; 
perchè non v ha giustizia , dove non v’ha di¬ 
ritti, che sono il regolo della giustizia; c non 
vi ha diritti , dove T uno distrugge 1’ altro 
Dio conserva il mondo per la collisione fìsica, 
perche per quella mantien T ordine ; per la 
collisione de diritti annichilerebbe il genere 
ornano ; a che dunque averlo creato? Non si 
può dunque a priori dimostrar la contraddizio¬ 
ne de diruti , senza mandar fnori del mondo 
la Divinità . Ma una Divinità , se non la di¬ 
mostrano , la sentono fino Ì più sciocchi • 

§» XI\. Ma neppure si può dimostrare a pò* 
ster ioti ;. perche tutt i casi che si producono 
ben considerati, sono o ignoranza , o preten¬ 
sioni inique da una delle parti, Per meglio in¬ 
teri- 
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tenderlo, stabiliamo quest’altra regola, che sa¬ 
rà la seconda massima generale, che nel ca¬ 
so DI CONFLITTO UN DIRITTO POSTERIORE 
NELL’ ORDINE DELLA NATURA NON E’ DIRIT¬ 
TO relativamente all’ anteriore ; non- 
potendo la legge della natura andare in die¬ 
tro , e rovesciar 1* ordine de’ rapporti , eh’ è 
quanto dire distruggere se stessa . Cosi nell’ 
opposizione i diritti miei non possoao esser 
diritti relativamente a quelli di Dio , diritti 
eterni , ed immutabili .Non ho adunque diritto 
da spergiurare per non essere ammazzato. Dio 
è r Autore della natura e d* ogni diritto della 
natura razionale, e fondamento di questi dirit¬ 
ti; come potrei io dunque rappresentare un di¬ 
ritto contra la Divinità? Per l’ordine della natura, 
dove io non ho ceduti i miei diritti, essi sono 
anteriori a’tuoi, tutte le cose eguali; dunque se 
non posso salvare insieme la mia, e la tua vita, il 
mio e il tuo onore, i miei e i tuoi beni ec. in 
eguali diritti, ed in pari necessità, son primi i 
miei ; e i tuoi rispetto a me non son diritti. 

§, XV. La terza massima è nel medesi¬ 
mo soggetto un diritto minore contra¬ 
rio AD UN DIRITTO MAGGIORE , IN QUEL 
CHE SI OPPONE AL MAGGIORE , CESSA d’ES¬ 
SER DIRITTO. Un diritto è sempre una facol¬ 
tà dataci per esser felici ; il maggior diritto 
è quello , che ha piu forza a farci felici ; il 
minore , che n’ha meno. Quando sono opposti, 
il minore distacca dal fine, se il maggiore gli 
cede ; dunque allora il minore è contra la leg¬ 
ge » 



t 
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ge , eh* è la retta conducente al /ine; non è 
dunque garantito dalla legge ; e perciò non c 
diritto . Dunque nel medesimo uomo un diritto 
minore contrario ad un diritto maggiore , in quel 
che si oppone al maggiore , cessa di esser diritto . 
Come in un un mobile, se sono opposte le for¬ 
ze , il moto segue sempre la direzione della 
maggiore , con V eccesso della maggiore sulla 
minore, e la minore diviene uguale a zero. A 
questo modo io mi mutilerò d* yn braccio per 
non perder la vita ; preferirò ne’gravi pericoli 
impunemente gli atti di giustizia, che mi debbo, 
a quei di reciproco soccorso, che debbo agli al¬ 
tri. La medesima regola Va negli obblighi, che 
debbo a Dio, o ad un altràiomo: il minor ob¬ 
bligo sempre dee Cedere al maggiore « Se voi 
fate un bene al prossimo come 4 , ed un male 
come 6 ; sottraendo da quel male quel .bene, 
sottrarrete 4. da 6* > e troverete di avergli 
fatto due di male. E’ un dovere V ammaestrar 
gl’ ignoranti, ma è maggior dovere noti am¬ 
mazzarli; perchè il sapere serve alla vita, non 
* l a vita al sapere; dunque è un’ingiustizia am¬ 
mazzarlo per volerlo istruire . Il gran culto 
della Divinità è il non far del male; il mino¬ 
re far del bene ; serba dunque il primo * do¬ 
ve non ti è permesso il secondo* 

§. XVI. La quarta massima è , che dove 

I DIRITTI OPPOSTI SONO EGUALI , NIUN DI 
ESSI E DIRITTO : ALLORA SIAMO FUORI DI 
OGNI OBBLIGAZIONE , E COME ESENTI DA 

ogni legge . I diritti eguali opposti sono 1 

men 
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men i , cioè zero » ma dove non v’ ha diritto 
non v e neppure obbligazione ; dunque dove 
si collidono diritti eguali, siamo sciolti da o- 
gni obbligazione . Allora ci sarà, permesso 1 T 
uno e l’altro degli opposti • Cosi se fo , son 
morto, se no, son anche morto; mi sarà le¬ 
cito cosi il fare , come il non fare . Se fo , 
nuoccio come 4 , e se non fo , nuoccio come 
4 ; se fo , son empio come 4 , e se no , pur 
come 4. ec, son nel caso al di fuori d’ ogni 
legge . Ma questo caso , che può ben nascere 
nella fantasia , non può però essere nella ra¬ 
gione ; v’ è sempre dunque un’ ignoranza , un 
errore , una non ragionevole presunzione . E’ 
un dubbio positivo, nel quale 1’ uomo si vuol 
meglio consigliare su i fatti , e sul diritto . 
Perchè essendo l’essere e ’1 non essere un im¬ 
possibile ; non potrebbe nè farsi da Dio , nè 
comandarsi. Infatti il caso, muojo, se restitui¬ 
sco il deposito ; e muori tu , se non il restitui¬ 
sco, non sembra di diritti eguali, che per po¬ 
ca riflessione . Perchè sottraendo le partite e- 
guali , cioè la mia vita dalla tua , resta il de¬ 
posito di colui , a cui toccava per giustizia ; 
cioè resta il diritto del padrone . Restituisci 
adunque, se vuoi esser giusto.Se non restitui¬ 
sci, sei omicida anche ne’tribunali Civili. 

XVII, La quinta massima è , che un 

DIRITTO , LA CUI PRATICA CONCEDE DI¬ 
LAZIONE DI TEMPO , CESSA PER Q.UEL 
TEMPO d’ ESSER DIRITTO ED OBBLIGATO- 
RIO , DOVE s’ OPPONGA AD UNO , CHE NON 
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da* dilazione . Perchè il differire h pra¬ 
tica del primo non è uscir della legge ; do- 
v’ è romperla col differire il secondo : dun¬ 
que in quell’ articolo la legge può sostener 
tutti e due, uno nel momento della necessità, 
l'altro al di là di quel momento. E cosi, se 
voi mi chiedete il deposito in un articolo di 
tempo, in cui muojo, se il restituisco, ma 
non muori tu, non restituendolo, il vostro di¬ 
ritto , che ammette dilazione, cessa di esserlo, 
nel momento del mio pericolo. E perchè tutti 
i diritti , che portano obbligazione di fare sen¬ 
za determinazione di articolo di tempo , son 
del primo genere ; e quelli, la cui obbligazio¬ 
ne è di non fare y non ammettono mai dilazio¬ 
ne : han perciò detto bene i Teologi , che le 
leggi vietanti debbano prevalere nella collisio¬ 
ne colle p recipienti , in qualunque rapporto » 
ia legge cole Deuni con degli atti esterni e 
del secondo genere: l’altra, ne occidas t è del 
primo E lecito adunque dì differir la prima 
nel manifesto pericolo della vita. 

§• XVIII, La sesta massima , non e’ di¬ 
ritto QUELLO DEL QUALE VOLONTARIAMEN¬ 
TE CI SIAMO SPOGLIATI IN FAVORE DELLA 
SOCIETÀ , PERMETTENDOLO LA LEGGE NATU¬ 
RALE; E PERCIÒ NON SI PUÒ COLLIDERE COL 

diritto persistente, 1 / uomo non può vi¬ 
vere con sicurtà , che nel corpo civile , so¬ 
stenuto dalla patria , dalle leggi ; senza 
governo la vita è in continuo perìcolo • 

d«&* 
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dunque gli è permesso di spogliarsi d\ma p ar . 
te della libertà , de’ beni , del diritto a'mem¬ 
bri , ed alla vita finalmente , in favore della 
patria , e delle leggi ; perchè questo patto sa¬ 
crifica il men sicuro, la vita solitaria, al più, 
cioè alla sociale. Di qui è eh’è un’ignoran¬ 
za il pretendere collisione di diritti proprj con 
quei della patria in pari necessità . Se parli 
muori , se non parli offendi il diritto comune, 
e con ciò quello della tua vita ipotecata alla 
patria : se combatti muori , se non combatti , 
perisce la patria ; dei parlare, dei combattere; 
perchè avendo ceduto il diritto, tu non n’hai 
più nessuno, dove quello della patria persiste, 
ed obbligarlo ti ho donata una spada, dirà talu- 
no, e muojo se non te la ritolgo; morrò dun¬ 
que per non aver diritto di ritoglierla ? Ecco 
un’ ignoranza . Tu hai del diritto di ritoglier¬ 
la , non già l’antico, che avevi prima di do¬ 
narla , ma il nuovo, che nasce dalla necessi¬ 
tà , nella quale cessando i patti del privato 
dominio de’ beni, tutto è di tutti , E nondi¬ 
meno tu non puoi ritoglierla in pari necessità; 
perchè in un’eguale necessità prevale il dirit¬ 
to del possessore della parte comune; conciossiachè 
dedotte le partite eguali da ambi i iati, e cas¬ 
sate, resta la partita del possesso, eh e un diritto, 

J. XIX, La settima massima è , chiun¬ 
que ATTACCA INGIUSTAMENTE UN DIRIT¬ 
TO d’ un altro immantinente e’ per 
f, A LEGGE D.I NATURA PRIVATO DI UNO 

.uguale . Se non è privato , egli dunque ci 
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attacca con dirittto, cioè giustamente ; il che 
è contra 1’ ipotesi . Dunque se uno attacca la 
mia vita senza aver diritto alcuno di attaccar¬ 
la , e le due vite vengono in una tale oppo¬ 
sizione da non potersene salvare, che una , la 
vita dell’ingiusto invasore cessa d’esser vita • 
Non vi ha dunque collisione di diritti ; e re¬ 
stando il mio, che sono 1*assalito , mi è leci¬ 
to di ammazzarlo . Su questa massima tutto il 
genere um^no ha. sostennta la pena del taglio¬ 
ne , sola sorgente del diritto delle pene Civi¬ 
li , e primo sostegno dell’ imperio • 

§• XX. L’ottava massima è, se nella col¬ 
lisione AMBEDUE LE PARTI RITENGONO I 
LORO DIRITTI SI COLLIDERANNO I CASI, NON 
1 PIRITTI ; DUNQUE SARA* OPPOSIZIONE FI¬ 
SICA , NON MORALE ; E PERCIÒ NON SARA* 
LECITO A NIUNA DELLE PARTI ATTACCAR L ? 
altra, Sia lecito; dunque un diritto cessa 
di esser diritto; il che è contra 1*ipotesi. E 
così se fuggendo io in calessino, per salvar 
la mia vita da sei robusti assassini , in un 
sentiero angusta sono a giuocare una truppa 
di fauciulli, cosicché volendo progredire , mi 
sia forza di schiacciarne alcuni; se voglio esser 
giusto, trarrò le redini, anche se debbo per- 
der la vita ; perchè ritenendo quei fanciulli 
il ]or diritto, non si possono ammazzare sen- 
za iniquità. E se un mi dice, tira a quell’in¬ 
nocente , o 10 ti ammazzo, nel caso di noti 
poter ammazzare l’aggressore prevale il dirit¬ 
to dell innocente. Morrà? dice taluno. Morrai: 

ma 
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ma morrai non per un conflitto di diritti, ma 
per un conflitto di accidenti, come si muore 
per la ruina d’una casa , per un diluvio, per 
un incendio, ec. Se l’ingiustizia non è, che of¬ 
fendere il diritto, come non cessa quel diritto, 
è iniquo chiunque l'offende. Vivrò nel'perpe¬ 
tuo bisogno piu tosto che mentire, frodare, ru¬ 
bare , spogliare? Rispondo, che se quel bisogno 
è bisogno civile, cioè bisogno di lusso, ciascun 
ritiene il diritto alle sue robe-; e tu sei ini¬ 
quo attaccandolo : se è di natura , è una ne¬ 
cessità ; e nella necessità tutto è connine 
fino a’termini della necessità; cessan dunque i 
diritti di proprietà, su ì beni . Allora non si 
ru£a, ma sì prende del comune; e se non si 
può prender , che con uno stratagemma , si 
orenderà con uno stratagemma» Ma il mentire t 
z7 frodare , il calunniare , son fuori del caso , e 
possono rendere ingiusto anche quel eh e giusto. 

$. XXI. Ècco le regole, che possono disbri¬ 
garne dal Caos deconflitti de’doveri. Ma si os¬ 
servi, che molti di questi conflitti nascono dall 
amor proprio e dalla superbia, non dalla na¬ 
tura. L’uomo è portato a farsi misura di tut¬ 
to cosi nel fìsico come nel morale, lutto i 
bello ó il brutto , il bene o il male si pesa 
olla falsa staterà dell’ amor proprio : tutto e 
diritto quel che si stima per noi il meglio, fe 
di qui nascono i contrasti. Ma questi contrasti 
sono stoiu , ed ingiusti. Sono un gentiluomo, 
dice uno, e tu un plebeo; io dunque son un 
padrone , tu uno schiavo ; dunque il mio i 
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ritto e di trattarti come bestia. Sono un dotto: 
dunque ho il diritto di corbellarti . Sono un 
Europeo , tu un Americano : ho perciò il di, 
ritto di aggirarti, e di scannarti. Sono un.... 
dunque ho il diritto d imposturarti per aver il 

tuo \ f* no a S uan do avrem vergogna di esser 
uomini ? Ma ninno è uomo senza pregiarsi'di 
vivere secondo la retta ragione: e qual è la 
re a ragione, se non quella, che si combacia 
colla legge eterna ? Questa legge è la sapien- 
za di Dio: e questa sapienza è il Cristianesi- 
mo (a); ci vergogneremo adunque di esser Cri¬ 
stiani. Figliuoli, non amate il mondo ( cioè le 

2X7 J 5 . prete,lsi ? ni > ca priccl, mode degli 

Quanto è nel mondo (in questo secolo di guasto* 
e reo costume, che si fa passare per sapienza! 

l°e n ré e ’/y P ? ° earnaU ' Iuss ° * "echi e sul 
Purina di dominare . Ma questo mondo trapassi e 

finiscono questi appetiti, e la sua pasca sa P ie2a, 

l dunque vive immortalmente 2 (V ' 

V- ? c/ " * 1 ‘ -w V v°oiilkl 

di Dio p „ s ì » 0»; 


Tom,I c 


K 




Jotrn , ì. 
Jotm, Ep. /, 


tir. éhoysi 
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CAPITOLO VI. 

De' Doveri Teologici , cioè de Doveri 
inverso Dio . 

§. I. lente non si fa da niente : dun- 
Jl.\( que se in questo Mondo v’ ha pen¬ 
siero , signoria di arbitrio , forza e potenza 
effettrice , vi debb’essere un Ente eterno per 
se sussistente , Principio primo d’ ogni pensie¬ 
ro e signoria di ragione , e potenza , e moto, 
eh'è nelle cose: e perciò procreatore, ordina¬ 
tore , motore dell 1 Universo tuttoquanto . Le 
proprietà di quest* Ente debbono essere infini¬ 
te ed immutabili . Quest’ Ente Dio, ottimo, 
e grandissimo: e ie sue proprietà sono i suoi 

diritti (d). , 

§ II, L 1 uomo è una particella di questo 

Mondo, incatenato nell’ordine universale, il 
miai ordine, e la qual catena, aurea , riful¬ 
gente, esce, dicono i Poeti, della bocca di Gio¬ 
ve . Non debb’ egli dunque studiarsi di cono¬ 
scere la sua prima cagione , sotto 1' imperio 
della quale nasce , e vive ? per cui esiste, e 
spira, e da cui solo può sperare d’esser felice. 
Ed ecco il primo nostro dovere inverso Dio ; 
dovere non solo primitivo, ma essenziali per 


fa') E di qui t , che la pietà è U gmftizia , che fi 
dee a Dio . Quid enim est pietas , mst /ustitta adver- 
Deos ? CÌc. lib. i. de Nat- Deor. cap- 


sus 
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Cile tutta la legge di natura, e tutti gli altri 
doveri son fondati sopra questo principio. j>a- 
vere, il quale per frequenti occasioni pullula 
, , ° n ,^ 0 me desiino della natura nostra . Per¬ 
che ne gran fenomeni ci risovvien egli di Dio* 

Perchè “J™ ,. peric ? li . S ridia «°- 0‘° Wtamk 

Cielo rh ! P f' vol 8' amo §'■ umidi occhi- al 
Cielo chiedendo soccorso ? £’ il f are de’Sel- 

' U J°‘ m f, d i esllni • £ ’ du »q u * voce della Na- 

Jllt „ peS r° 11 mil «««'«e depravatore 

de ! t **T f°* a ,S V0ce della Naturi 

, 1. Dio si conosce da noi altri Cristiani 

Sfitti 

roscerlo : e chi fi.„ * Si Cura ™ co * 

dell’Universo è un , -° C ° C ° nt ° deii ’ Autore 
ma con se e con „7 P ‘,° n °" Sol ° con lui . 

telli, chi non conosce fi 1 "’ Amerabb = > fra- 
può egli dirà taluno r ° ,nu ? P ad [*- Ma si 
te finita un Essere ner ti, P ; . . ila , men - 

„ V Vpsis abyssos lobo f, inhnit0 ? 

» - f^o , L dit 7 77° r- 

Non si può certamente : ma ° 

saper tanto, e se ne dee nZ ! . Se ne P uò 

durre onestamente la nostri viti ^ * C ° n ’ 

” „ ùppogU acM «£ 

: _____ K 2 ^7 

(a) Nelle fupplicì v. laór. 

ài & Qpty# fr taM 

&«Vp«v , o4» ctfwat, , 
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dice questo medesimo Poeta (a) ; ma il tra- 
)y scura rie deli 1 intutto e non sapere , che 1 
7 , uomo non può trovare la sua felicita , che 
nelle sole mezze proporzionali ,, • Poiché 

avrai tu conosciuto , che Dio è una Mente e- 
terna , infinita , onnipotente , creatrice ed 
ordinatrice dell 1 Uni verso, ottima, e sola ca- 
gioii di beni , e che le sue vie sorto incompren- 
sibilì (b) ; tutto il resto del tuo studio dee 
consistere a distaccar dall’ animo tuo quelle 
fantastiche e materiali nozioni che gli attri¬ 
buiscono gl* ignoranti , le quali distruggendo 
quelle prime, che sison dette, non possono es¬ 
sere, che false, e gran cagione de! guasto co¬ 
stume e del disordine della vita degli uomini. 

§. IV. Chiedesi : influisce ella , e quanto , 
Videa d'una Divinità a far gli uomini virtuo¬ 
si 2 Molto la vera : ma la falsa li fa viziosi • 
La vera idea di Dio é idea di una mente gran¬ 
dissima, tranquillissima, ottima, amante della 

felicita delie creature , che ne sono capevoh . 

Ma 



la) V. ioóp. 

Starr pbtthr ccyc/.'t.r 
iw\ ]l mede fimo Poeta 


Crifiiani , quanto e quello pr 
d’ efchiÌQ. • Meriterebbe ( per 
Salmo * 


mi 
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Ma quella d’ un Dio formato della natura di 
certi uomini, o bestie , sospettoso, dispettosa, 
iracondo , puntiglioso', crudele , ed avido di 
sangue , come quel Moloch de 1 Cananei , quei 
Saturno de’ Cartaginesi , Diana Taurica degli 
Sciti, Giove Labiale, il Vitziliputzli de’ Mes¬ 
sicani , ec. fa. gli uomini cattivi («) . La vir¬ 
tù è figlia dell’amore. Il timore è utile a ri¬ 
tener gli uomini da 1 vizj , a reprimere T ela¬ 
sticità della natura animale ; ma non fa de’ 
virtuosi, se non mediatamente, in quanto può 
destarli pian piano alla virtù (/>) . Tra questi 
errori, che disonorano la divinità, e guastano 
il costume, metterò io la persuasione di itiol- 
ti , di credere , che Dio non richiegga da noi 
ìeligione, se non per suo interesse; principio, 
donde nascono di mille mali. Si ricordi dun¬ 
que ciascuno d’ un bel detto di S* Agostino : 
nobts emm prodest colere Veum non ipsi Deo : è 
del dettato del nostro divin Legislatore : Saù- 

§ btZ~ 


. C®) Dicea Montezuma agli Spaglinoli, sono così buo~ 

m qui i nostri Dei , come in Spugna i vostri ? Si r- lf j 
immaginare una più grande fluidità ? La Divinai de' 
Cnfttam chiedeva ella delle vittime umane ? La Lituraià 
Americana sbarbicava gli uomini : non ne facrificavano 
n fi e ,f r f n l l metl ° di cinque 0 Tei mila. Ma poi- 

a^rv o am Vld f r ° , ed i facrificj fatti 

0r ° ’ Credetter0 dl efrer £ornati aU’ antica Li, 

»r Jn>. VedÌ ShafttshliY ? concernining virtù* 
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bathum pTopter homines , non homines propur 
«Sabbathum , 

§. V. Si è questionato ancora , se rispetto 
alla moralità delle azioni degli uomini fosse 
men male ignorar dell 1 intutto ogni divinità , 
come si dice di certi selvaggi , o fìngersene 
delle false, malvage, e fiere , coiti 1 è di molti 
popoli pagani ■ Al che dico in prima , che mi 
pare impossibile , che un uomo adulto possa 
essere scevero di ogni senso d una cagione pre¬ 
sidente a questo mondo , a men che non sia 
si stupido, da avere piti del bestiale, che dell’ 
umano . Nè mi sovviene di aver mai lettto di 
alcuna considerabile popolazione» ch’ella non 
avesse idea nessuna di Divinità. Ma data quell’ 
ipotesi , rispondo appresso , eh' è men male il 
primo. Perchè quei selvaggi avranno un moti¬ 
vo meno da giudicare del ben fisico, e perciò 
del morale, giudicandone pel solo senso della 
coscienza , e dell’ umanità , eh 1 è , anche ir* 
quell’ ipotesi , una semidea dell 1 Autor del 
Mondo ; ma quei pagani avranno molti motivi 
da giudicar male e del fisico e del morale • 
Quel selvaggio avrà dunque più orrore ad am¬ 
mazzare un uomo , a bruciarlo , a scorticarlo 
vivo, e farlo misero, che un di que 1 pagani , 
il quale si stimerà farlo per comando di que¬ 
gli Dei fantastici e nefandi, e riporrà in que¬ 
sti atroci omieidj il più sublime della sua san¬ 
tità (a). E certo sarebbe men male il vivere, 

se 

(a) Quella era la fantità de’ Meccani , quando vi 

gì un- 
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se fosse possibile in mezzo ad un popolo di 
fanciulli , che non guardano , che la Xerra f 
che tra* Gialoffi » dove il piu santo e chi piu 
sacrifica di vittime umane • 

§. VI. Ma veggiamo quali sono le proprietà 
e i diritti di Dio , e ringraziamolo di averne 
quell’ idea grande e pura , che n’ abbiamo noi 
altri popoli Cristiani , sparsa pel fulgore della 
predicazione Evangelica , più che ricavata dal 
fondo della natura . Quel £he primamente di 
lui comprendiamo e , che non può essere , 
che uno : perchè ]’ infinito , 1’ eterno , il per 
se sussistente principio del Mondo , il som¬ 
mo , non può essere che uno • Riconoscerne 
adunque altri , è la maggiore dell’ ingiurie , 
che gli si possa fare , volendo dividere la sua 
indivisibile signoria, e ribellarsi dal suo impe¬ 
li 4 rio- 


giunfe Cortes . Tra le vivande della menfa dell’ Impera- 
rador Montezuma v’ eran Tempre de’ piatti di vittime 
umane inviati da’Sacerdoti . Vedi Herrera , e Solis . A 
dir vero, fembra, che tra’ Latini medefimi quefta parola 
tananai non fignificafse da prima , che quell’ affezione 
d* animo, per cui fi fpargea del fangue delle vittime, pri. 
ma, per dare a mangiare all’Ombre de’morti ( vedi Cic. 
nella Topica a Trebazio ) , apprefso pet placare le cor¬ 
rucciate divinità : onde fu , che le vittime umane della 
gì ufti zia , o le pene capitali , furono dette supplici a 
supphcazioni , e gli altari ar<c » cioè «pai , preghiere * 
luoghi di preghiere , ma truculente e crudeli , Il verbo 
sancto dunque ,„ond’ x e san&ita* , richiamar l’ombre 
col langue delle vittime t qua fi ttrxxtit , far venir su * 
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rio . Sicché tutti gli Dei pagani , o farnetichi 
di fantasia , o figli dell’ ignoranza e della stu¬ 
pidita de* popoli , o allievi dell* impostura sa¬ 
cerdotale , non solo sono un attentato con tra' 
3a Maestà suprema del primo Rssere, ina fan¬ 
no vergogna alla ragion dell’ uomo , e la de¬ 
gradano » Ogni nazione che ardisce a formar¬ 
si delle Divinità o colla fantasia , o colle ma¬ 
ni, debb’essere una nazione o di fanciulli, o 
di Atlei . 

<j. VII. Ma ecco un filosofo (a) , il quale 
pretende , che sono piu docili e costumati gli 
adoratori di molti Dei , che quelli d’ un solo 
ed infinito perocché quelli, ditegli, avvezzi 
alla plularita, non si odieranno per motivi di 
Religione , dove che questi vorranno scannare 
tutti coloro , che non riconoscono la medesi¬ 
ma Divinità , Quindi é , soggiunge , che non 
vi furono guerre di Religione fra’ pagani , Ma 
questo fatto è falso, ancorché detto e creduto 
da un’ infinità di buoni Autori . Tutti gli Dei 
del paganesimo erano Re del paese, ov’erano 
adorati , e per essi faceansi quasi tutte le 
guerre , che s’imprendeano r loro si sacrifica- 
vano i prigionieri : per essi si conquistavano 
nuovi paesi. Questo significa Giove Re, Apol¬ 
lo P.e, Saturno Re, Giunone Regina, Re Osi¬ 
ride , Regina Iside , Minerva ec. titoli anti¬ 
chi, dati prima da popoli, poi da 'Poeti* E' dun- 

que 


(a) Marne . 
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que falsa questa pretensione . Se la Religione 
serve indegnamente di strumentò a’tiranni dell’ 
umanità, è a ciò piu acconcia quella de’Poli¬ 
teisti , che quella de’ Monoteisti . ,, Se tutti 
,, fossero Monoteisti , avremmo un motivo di 
meno a farci guerra esterna di Religione : 
„ ma la pluralità de’ Re del Mondo è sempre 
cagjon pronta ad ammazzarci con divozio- 
„ ne,,. Sarebbe ignorar tutta la storia antica 
il crederne altrimenti. ,, Egli è vero, eh’ es^ 
sendo Ja Divinità infinita * e cortissima la 
j, mente umana, niente è più facile , quanto 
„ il non guardarla tutta pel medesimo aspet- 
$, to , e farci poi una guerra civile per quelle 
diverse opinioni. Ma se si ha a dire il ve- 
„ ro, queste civili guerre, le più atroci e le 
*> più sanguinarie > che sbuccino mai dal fon^ 
» do del .1 artaro , sono più figlie de’ privati 
,, interessi de Teologi , che della Religione » 
j. Se i Sovrani si potessero risolvere a fare ? 
„ che il Teologo non guadagni nulla di tem- 
j, porale , vincasi o perdasi, vi sarebbe gran 
„ fondamento da sperare , che le guerre di 
„ Religione si potessero ridurre presso al zq* 
» ro « (a). 


5. VilL 


(a) „ Siilo IV. Alefsandro VI, Giulio II. Leone X„ 
„ Gl emerite VII. &c. &c. guerreggiavano per arricchir» 
” 1 n m P otI * 1 Protettami di Germania per timore della 
,) /oteriza Auflriaca : la lega di Francia fatto Errico III 
” per una cabala di Feudatari , che afpiravano all’ indi. 
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§. Vili. II principio del Mondo non può 
essere che una mente semplicissima , in cui 
non sia nulla di corpulenza , Sarebbe error 
puerile il pensare che Dio fosse fuoco, o ete¬ 
re, o lume, o anche lo spazio di questo Mon¬ 
do , ancorché se 1’ abbian creduto certi gran 
Filosofi. Se dunque è mente pura, e scevra 
di ogni corpulenza, la sua grandezza non può 
esser posta, che nelPinfinitk della sua sapien¬ 
za, potenza, bontà, felicitò. Potrebbe adun¬ 
que piacergli altro di noi, salvo che la sapien¬ 
za , e la virtù , doti di mente , e cognate , di- 
cea Cicerone , alla prima mente ? Non placet 
illìy dice magnanimamente Lattanzio, ni sì sola 
ìnnocentia . E* ufi error fanciullesco e plebeo lo 
stimare , che possano essergli grati i doni cor¬ 
porei, e corruttibili, dove non fossero gestico¬ 
lazioni figlie dell’interna pietà. E’ la sola vir¬ 
tù , che da noi si richiede . Sacrificate a Dìo , 
dice un Profeta, un cuore umile e contrito . Mi 
sono in odio ( dice Dio per un altro Profeta ) 
le vostre feste , ed i vostri Sacrifizj . Chieggo la 
vostra giustizia , la vostra virtù , non que' doni , 
che son miei, e che non vi ho dati ì che per sostegno 
della vostra vita • Che potete voi darmi di que¬ 
sta 


„ pendenza contra Ugonotti afpiranti all’ indipendenza . 
,, La Religione è dunque il giuoco de’ malvagi . 

»'••• Oh Det ! A che soffrir quest' empf 
» 'Fulminar poi le torri , e i sacri Tempi ” ■ 
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sta terra , che non sia tnio (a) ? 

§. IX. Ma quanta sark ella la sua scienza » 
e cognizione ? La sua scienza non è differente 
dalla sua natura : perchè se la sua natura è il¬ 
limitata, tale debbe altresì essere la sua scien- 
2 a . E perchè questo Mondo è stato prima 
eternamente in quella scienza architettato , e 
poi creato al di fuori, siccome era stato idea¬ 
to ; seguita che niente è , e niente può acca- 
dere in esso, o in qualsivoglia sua parte, che 
non sia compreso e delineato nell’ eterna sua 
prescienza, ancorché noi, ravvolti nella picco¬ 
la e nebbiosa nostra atmosfera d’ intelletto , 
non possiamo comprenderne il come . Si vuol 
dunque tutto questo riconoscere, e secondo’una 
tale cognizione intimamente persuadersi, che 
non vi è niente in noi , niente si pensi , o 
voglia., o faccia, che non sia esposto agli oc¬ 
chi del padrone dell’Universo . L’ occhio di 
Dio , dice anche un Poeta pagano, tt*#’ 0f *, 
irctnatrfrcLKw , vede tutto , ode tutto. Dove 
e da considerare, che siccome ragionano i sa- 
\j , questa scienza di Dio, non è già oziosa , 

ma 


* cr^\ Y‘ edÌ CÌb T Ch ’ e dett0 . neI,a n - parte della Me- 

mpl'r? 1 Legg ° nft _ dl P ueft e frati frequentiffìma- 

rnenre in Ezechiele Quello medefìmo è lo fpìrito del 

Vangelo ; Dio e Spinto, dice Crifio in S. Giovanni , e 
bisogna adorarli in ispiriti, e verità . In ispirito col 
cuore : in venti con le virtìi . Tutt’ i corpi fon fai fi ef- 
fen , ed apparenti , nè aventi fermezza , dice Piatone e 
generano perciò opinione , non fdenza . ’ 
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ina operatrice , vale a dire créatrice, ed ordi¬ 
natrice del Mondo, e creatrice e vindice del- 
la legge universale del Mondo (a) y e tal crea¬ 
trice e vindice , che non potrebbe concepirsi 
di negligentarla senza una manifesta contrad¬ 
dizione . 


§.X. £’ ancora Iddio onnipotente; perchè non 
^operando, che per forza di volontà , può fare 
in un atomo tutto quel che vuole in Cirio , e 
in Terra , siccome dice il Salmista . Dove J’a- 
gire non e , che il volere , che non sarà fat¬ 
tibile ? }J Dio opera , dicono i Poeti Greci 
» THVfiu per cenni. Il cenno di Giove scuo¬ 

to le la Terra } dice Omero: il che è per ap- 
» punto il detto Biblico respicit tcrram et facìt 
?» eam fremere . Che dunque non si può fare, 

» quando i istrumento dell'operazione è un 
» cenno, una volontà? Longino nell 1 operetta 
33 della sublimità dello stile } trovava una inarri- 
3 > vabile maestà in quelle parole del Genesi, 

3 , dìxit et fatta sunt. Notiamo anche quest’al- 
» tra maravigìiosa enfasi del Salmista , i Cìe- 
33 U , e tutto il loro ornamento ( che sono i 
3 , corpi celesti ) sono stati fatti , spiritu oris 

33 *J US 3 


( a ) >* » dice ancora Efchilo (Suppl. v. ror. ) 

„ dall alte torri fulmina i perduti mortali con te soli 
), punte delle pupille 

I« Trm ^ ttTfS'eoy 
ii ò'irmopym trctvCùXus . 

, » * * • • dì roaravigliofa enfafì ed enee- 

» gta , Cmili ai quale ve n’ ha infinìri ne’ Salmi ”, 

’ctfa p9*r/*m4 
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„ ejtt-Sf cioè per una sola parola, lo trarrò a 
me il mio soffio ( la prima parola , dixit ) 
,, e verrà meno quanto vive , dice in Giobbe *, 
„ Ecco T idea , che si vu®le avere della po- 
„ tenza della prima eterna Cagione di questo 
„ Universo . “ 

Ma benché Iddio sia onnipotente , si vuol 
nondimeno sapere , ch’egli non può fare nè i 
contraddittorj fisici , nè i morali. Quelli, per¬ 
chè l’essere e il non essere insieme non è ca- 
pevole di esistenza: questi , perchè tutto quel, 
che pugna colla sua natura , pugna colla sua 
volontà, che non è differet^e dalla sua natu¬ 
ra: non può Dio negar se stesso , dice S. Paolo» 
Pensava dunque stoltamente Tommaso Brown 
medico Inglese, attribuendo a Dio la potenza 
de 1 contraddittorj fisici: ed empiamente alcuni 
Calvinisti, i quali pretendono, che Dio possa 
essere immediato autore de’nostri errori , e 
peccati , Perchè come disputava S, Basilio iti 
una sua leggiadrissima Omelia , che Dio non è 
autor dentali , se Dio è cagion del peccato , 
essendo il peccato contra la sua legge ; e la 
sua legge la sua volontà; e la sua volontà, la 
sua natura ; Dio opera contro a se stesso , e 
non è perciò Dio. Il medesimo si vuol dir di 
coloro i quali han detto , che Dio possa a 
suo piacere cambiar la legge naturale, ed eter¬ 
na ; perchè essendo la legge eterna la catena 
derapporti degli esseri ideali, e questa la su& 
sapienza e natura; se Dio può cambiar la Je.w- 
ge eterna , rendendo giusto Y ingiusto , onesto 

a 


■ 
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il disonesto in ogni grado , Ja sua natura è 
mutabile « Ardirebbe un uomo pensare a que¬ 
sto modo dell Essere infinito , senza violare i 
suoi doveri ? Ed ecco quel che vuol dire ser¬ 
bare i diritti di Dio, e come la vera religio¬ 
ne non e, che la giustizia , che si dee a Dio » 
XI. Dio e altresì immenso ; perchè es¬ 
sendo essere necessario di natura, non può a* 
vere nessun limite , e modificazione della sua 
essenza . Chi modificherebbe 1’ Eterno ? 0 è 
dunque da per tutto, o non è : ma egli è; è 
dunque da per tutto. Ma essendo pura mente, 
egli così e da per tutto ; come conviene ad 
uno spirito puro. La nostra mente piccolissi¬ 
ma , nata, e nutrita in mezzo dell 1 oscure for¬ 
me corporee, non potrebbe elevarsi a compren¬ 
dete e delineare questa sua immensità di spi¬ 
rito (a). Si vuol dunque riconoscere, e ado¬ 
rare , e ripensare spesso , che in qualunque 
luogo che siamo , ed in qualunque tempo , 
siam sempre entro V ampio giro della divini¬ 
tà . ,, Q&o fugiam a facie tua , diceva il Profe- 
,, ta Salmista ! la faccia di Uio è J’ Universo, 

„ sul quale vedesi la sua potenza , la sua sa- 
» pienza, la sua bontà perpetuamente lampeg¬ 
gi' > e commuovere sino i sonnacchiosi , 

3 , sparsi nel! immensità dello spazio monda» 

„ no „ * Quanta dunque non debb’ essere la 

no'. 


ifcJSiLtaw eh,t de£to nelk feconda p atte del,a 
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nostra attenzione, perchè siam giusti» umani 
sinceri , innocenti , puri di animo, e dì cor¬ 
po ? Chi non si scuoterebbe, e aggiaccerebbe 
al ripensare spesso , Dio mi vede ? „ Mi pia- 
„ ce una giacolatoria d’ un gran contemplato- 
„ re {a) . lo , die’ egli , ricercava la Divinità al 
„ di fuori di me , negl ’ immensi spazj , che mi 
,, circondano ; stolto di me • Egli è vero eh * è in 
„ questi spazj ; ma io sono dentro di lei ; ella 
, y mi penetra , ed e nel mio cuore ; il mio cuore 
„ è dentro di lei . A che uscir di me ? Io penso, 
yy ed io veggo nel mio pensiero V Essere in fi- 

4 

yy flltO 9 } * * 

§. XII, Dio è la sola cagione dell’Universo 9 
e’1 solo moderatore del tutto; dunque è per di¬ 
ritto d’ origine il solo proprietario del mondo. 
Noi , essendo sue creature , e suoi figli , non 
siamo che usufruttuarj pel diritto di natura » 
Una e comune è la nostra origine, perchè uno 
e comune è il Padre dell* Universo : eguale è 
la natura di ciascuno , eguali i bisogni , e- 
guali i diritti ingeniti , Donde seguita , che 
per diritto d’origine, e di usufrutto niuno può 
escluder niuno da 1 mezzi della vita , che il 
comun Padre ci appresta in. questi elementi , 
Quel dunque riputarsi piu che uomo, e met¬ 
ter gli altri nel numero delle bestie , con ar¬ 
rogarsi su di loro un diritto, che non dk nè la 

natu- 


(a) „ S. Agortmo nelle Confezioni. Iq ho parafra. 
” fato uo poco quello luogo, perchè il meritava; Noti- 

. \ , » ^B 
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natura, nè Dio, c un rovesciare da'fondamen- 
ti il diritto di proprietà , eh' è in Dio . Sa¬ 
rebbe lecito ad un fratello escluder 1’ altro 
dalla comune eredità del Padre , senza scono¬ 
scere il diritto del Padre? Le leggi medesime 
de 1 Fidecommessi , e de’ Majorascati, leggi fi- 
glie dell’ ambizione , dellavarizia, e della non 
provvidenza del futuro , non escludono i ca¬ 
detti dal diritto degli alimenti : come gli esclu¬ 
derebbe la santissima e tremenda legge di 
Dio? „ Riconosciamo una volta questo diritto 
„ di Dio , che si risolve su di noi, e rcndìa- 
„ mogli giustizia, con riconoscerci per fratel- 

li. Chiunque rifiuta il titolo di fratellanza 
„ e di socio a qualsivoglia degli uomini , è 
„ empio (a) „ , 

§. XIII. Dio è provvidentissimo ; non si 
può la provvidenza del Mondo disgiungere dal¬ 
la creazione. E’la medesima azione quella, per 

cui 


,, fi , che Renato nella III. Meditazione parla prefso a 
„ poco I3‘medefima lingua”. 

(a' E* lo fpiriro perpetuo delia legge Evangelica . 
if Unus pater , unita Dominai : ntn est acceptto peno- 
„ narum : non est neque Judaus , neque Gracus : neque 
Jy Dominus , neque servai . S. Paolo . Ecco uno sfolgo- 
■ } , rame carattere di divinità della legge Evangelica-’ ca- 
„ ratiere non preio a portanza , ma milito , efsen'ziale, 
per modo che non è Crifliane chi non il riconofee . 
„ Che ferve ad adularci ? Fia men male , dichiarare aper* 
„ tamente di non volerlo efsere , che forto i! mantello 
,, di Criftiani, sì crudelmente difonorar Dio eh lua leg* 
„ ge . Gl’ipocriti fono l’odio degli cechi miei, ed i ti- 
p ranni dei genere umano*: 
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cui la Natura è sta*a fatt 3 , e per cui si con¬ 
serva ordinaùssimamente ; perchè tutto è in 
Dio unità, uniformità, medesimezza: niente 
nuovo , niente difforme, niente vario . Dun¬ 
que si vuol riconoscere questo Divino attribu¬ 
to , e diritto, ed averlo , rispetto a noi, tra’ 
primi. E’perciò da tenersi per fermo, che I 4 Sa¬ 
pienza provveditrice di Dio ha si fattamente 
ordinate le cose di questo Mondo, che la vir¬ 
tù non può rimaner senza premio , nè senza 
perfa e gastigo il vizio. Sarebbe distruggere 1* 
essenza medesima della virtù , tagliandone il 
rapporto col premio, che le intrinseco: e quel¬ 
la del vìzio, esentandolo dalla pena , senza il 
rapporto alla quale non è concepibile. Questo 
distruggere i rapporti delle cose non è diffe¬ 
rente dal distruggere V essenze ; e questo dal 
distruggere l’ordine. Or se non vi è nel mon- 
do ordine , non è l’opera di Dio; perchè, po¬ 
trebbe Dìo fare il disordine ? Che se il mon- 
do e 1 opera di Dio, come niuno ne dubita, e 
come 1 aspetto medesimo di quell’ Universo il 
dice assai chiaramente ; ogni virtù dee avere 
il suo premio; ed ogni vizio la sua pena: nè 
1 sonnacchiosi e trascurati , o gli st0 ] t i e «w 

cmpj faranno mai , che ciò sia altrimenti ! 
perche possono essi fare, che il Mondo „ non 
abbia gli effetti che il compongono, d 
„ quella natura , che sono „ eh/non sia così 

il Sif C ° m il e C ^ 5e non marc i con non 
allentatole corso la dove va 2 n 1 * 

” “Krf ° PPrÌmer CoIoro ' » ” c!ie disquiJi- 

^ » bransi. 


/ 
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bransi coll’uscir dell’ordine; ed a felicitar 
v coloro, che per la virtù si mantengono nell* 
yi equilibrio delle forze , che menano 1 Uni¬ 
verso . Pensi chiunque vuole, faccia sistemi, 
s , gridi , schiamazzi, progetti, frodi , vegga d’ 
ingannare e di ingannarsi , la legge del mon- 
„ do non si smuove dal suo corso u , 

§. XIV, Quel che turila sovente gii animi 
umani è una questione antichissima , perchè , 
dicono , non solo non sono sbarbicati , ma prospe¬ 
rano i malvagi, e sono oppressi i buoni (</)? Delia 
quale ancorché si sia detto in altri luoghi {b) 


I 


(a) „ L’ Autore del Romanzetto : Il Candida , • 
s) dti Ottimismo , che non fi vuol negare d’ edere fcrit- 
3 , to corr molta grazia, e con tutta Parte d’ un buon 
aJ poema , ci fembra più toflo fofifia , che ferio e difcre- 

ro filofofo , e non tratta la caufa con quella buona 
’’ fede, che fi conveniva. II mettere in comparfa il peg- 
„ gio della caufa, accozzare in gruppo turt’ i punti !u* 
cidi , che poffono favorire il tono , prefentar queflo 
gruppo per la parte avverfa al vero, e nascondere die- 
” rro dell* ombra quanto ci 1 a dir contro; ingrandire e 
colorar tutt* i fatti e tutte le ragioni da una parte , 
e fcemare, ed ofcurare tutte quelle dell’altra » fparger 
,, del ridicolo fu delie regole troppo neceflane alla vita 
umana , ed avvalorare il principio del Jafciarfi condur- 
re dal cafo , non è ne di filofofo , nè di galantuomo 
„ d - * onore. Io non fo , che fofie per fare l’ Autore , ie 
„ alcuno fi metteffe ad infegnare quello luo hftcma Ept* 
3 , cnreo tra’ fuoi domefiici . „ . 

(b) Vedi quello che fi è detto fopra, cap.III* h fa 
feconda parte della Metafisica Italiana, 
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dirò pur qui brevemente , non si potendo le 
cose utili ridire tanto , che basti . La prima 
risposta, che io fo ad una sì fatta questione , 
è, che upn vi è uomo nè perfettamente mal¬ 
vagio, nè perfettamente virtuoso. E* adunque 
forza, che i malvagi partecipino di certi beni 
figli della virtù, ed i buoni di certi mali, che 
nascono dal vizio. Questa è la b’ggc generale 
del Mondo . La seconda , che il premio e la 
pena della legge di natura e della generai 
provvidenza, si vuole riguardare più negli 3- 
nimi, che ne corpi, e nell’esterno apparato della 
fortuna • Taluni sono, che situati in un grado 
luminoso , cinti dalla buona fortuna , nuotanti 
nell’oro, e nelle gemme, come il Candido di 
Voltere, cui manca sempre l’intelletto, stima- 
ti perciò dal volgo felici , SO n tuttavolta mi¬ 
seri al di dentro : ed altri avvolti ne’ cenci 
m mezzo d’ uno sterquilinio , e nell’infimo 
del mondo , come il suo Martino , godranno in 
se stessi il premio della virtù. Baile dice, che 
sarebbe ignorante della storia, chi credesse, che 
nel. Mondo son più felici i virtuosi, che i cat¬ 
tivi . .Baile misurava h felicità da’ palaci , 
da servi dalle carrozze , 'dalle vesti , dalle 
mense, dall oro, e dalle gemme ; Baile dun 
que non era filosofo ; e quando appellabili 
»ona, appella al giudizio d'uomini così poco 

Fé?™’ h,T e UI ’ n0B aik S ° Stanza de> & • 

I er un buono oppresso , e poi pianto , come 
iterate, che non era però senza furore ed impru¬ 
denza, vi citerò mille scellerati saliti alla ernia 

L 0 del 
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del carro della fortuna, e poi schiacciati dalle 
sue ruote; mille astuti presi nella propria trap- 
.itila Finalmente essendovi un altro stato di 
vita dopo la presente , è da credersi, che il 
più gran premio della virtù , e la pena pm 
Lave delle seelleraggini, sieno cola «serbate. 
Chi direbbe, che sia questa, che qua viviamo, 
non piu tosto un' infanzia, che tutta la nostra 
vita? Si P ccca in un P aese < ^' ce BolmgbroU, per 
esser punito in un altro ? Non so perche gli ab¬ 
bia a sembrar maraviglia. Un reo della nuova 
York o di Filadelfia, sarebbe strano, che ri¬ 
cevesse l’intera pena a Londra ? E’ un ordine, 
"non un’ingiustizia. Verre potea peccare in Si¬ 
cilia, ed esser punito in Roma- si pub peccare 
il ,7 66, ed esser punito il r 7<*7- 0 credere- 
mo aver pili piccolo rapporto un anno a due 
che un secolo ad infiniti? „ Senza che all occhio 
infinito tutti gli spazj sono un punto: all oc- 
” c ’nio eterno tutt’ 1 tempi un istante . Perche 
” t, giustizia si avrebbe a misurare dall interesse 
” nr jvato, e non dall’universale ? Anche nel- 
n i . ritta particolari Salus pttblica summa lex est , 
” ; e er c h ‘ non sarebbe nella Ci.t'a dell’Un,ver- 
” L 2 vi è chi ne vegga tutta la Costituzio- 
” ne per giudicare, se quel che a noi sem- 
” bra’disordine, si combaci colla legge del tuta 
” , n ? f’ un Comico da piccoli teatri, cui re- 
” strìngendosi in un fatticello d’un borgo, si 
” stll( lia a forza di scene di spargere il ri - 
” colo su tutto l’ordine dello stato,.. Ma qu - 

j; v,ta non si vede , dice Bolingbrok : «U 
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peccati di qua son manifesti; come dunque so¬ 
stenere la vera idea della giustizia divina? Ri¬ 
spondo , che quella vita può divenir dubbia a 
certi stravolti pensatori , che spariscono come 
frazioni infinitesimali nel genere umano : ma 
ella è certa appresso tutto il corpo degli uo¬ 
mini, e questo basta per esser manifesta# Vha t 
diceva un Cacicco della Spaniola a Cristoforo 
Colombo , dì là dì questa, vita delle pene ri ser¬ 
bate d malvagi , de premj pe buoni . Voi , che 
credete una Divinità , e che ne temete la giusti¬ 
zia y non dovete esser qua venuto a farci del ma¬ 
le (a) . Ecco il senso di tutta la terra. ,, Im- 
„ porta egli niente, che i ’Eilosofi possano di- 
„ mostrarlo, o no? Questo solo senso uni ver- 
$ sale , senso , che niun filosofo sbarbicherà 
,, mai dal fondo de’ cuori umani , basta a 
„ giustificare presso agli uomini la condotta 
„ di Dio u . 

§, XV. Dio è cagione universale e partico¬ 
lare d’ogni cosa , e primo motore, e governa¬ 
tore di ogni azione di questo Mondo .. Perche 
come niente non può di per se esistere senza 
V efficacia della causa prima, niente pure non 
può conservarsi, nè agire senfa il di lui con¬ 
corso . Su questo diritto di TDio è fondato il 
debito delle nostre preghiere ; e da quell* 
azione vien la nostra forza di pregare ; ond 1 
è , cred’ io , che le preghiere sien da Omero 

k 3 chia- 

(») Vedi Herrera, 
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chiamate Dztseure , figliuole di Giove , Se dun¬ 
que la nostra dipendenza dall 1 Esser primo, e 
dalla sua efficacia è perpetua , se continovi i 
suoi beneficj : le nostre preghiere „ cioè le 
j, nostre giacolatorie animate da vivo^ senso di 
5 , gratitudine, e di agognamento all amore e 
„ favore di Dio", debbono essere giornaliere, 
sincere , calde , nè interessate , se non quanto 
la vera nostra felicità il richiede. Che preghe¬ 
remo adunque, e come ? Non altro stimo io, se 
non che sia fatta la tua volontà . Questa volontà 
è appunto la legge regolatrice de’doveri ; perchè 
non è altra la volontà di Dio, altra la legge 
dell’Universo : dunque tutta la preghiera si 
dee ridurre a chiedere, che viviamo costante- 
menti» secondo la sua legge . E perche chiun¬ 
que vive secondò la legge, e caro a Dio (a); 
e chi è tale , tutto il bene è con lui; perchè 
è nell’ordine della virili, cioè de’bem: seguiti, 
che chi prega di esser giusto, prega d esser beato, 
E’degno qui di osservarsi, che i Greci non m- 
traprendeano mai nulla, nè mettevansi ad opera 
qualunque, nè uscivano di casa, senza questa 
picei ola preghiera, syn Theo con Dio. Gli A- 
labi cominciano^ogni lor cosa coll' a nome d< 
Dio : ed i selvaggi medesimi non imprendon 
cosa alcuna massimamente di grande, senza sa¬ 
lutare i loro Dei. Che diremo dunque di cer¬ 
ti Casisti, i quali hanno differito il dovere del- 


(a) Vedi S. Giovanni «p. 15 . 
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la preghiera , dell* esprimere il* senso di grati¬ 
tudine e di affetto filiale , per anni ed anni 
interi ? Appena che io mi creda , che fossero 
Cristiani. Sette volte II giorno cantava le tue lo¬ 
di ( dice il Salmista. I discepoli di Cristo per¬ 
nottavano nella preghiera, dice S. Luca («) . 

§. XVI. Ma consideriamo questa sì impor¬ 
tante parte de’ nostri doveri verso Dio con 
alquanto più di profondità . Dio è Signore e 

L 4 • P*- 


(a) ,, S’ avverta , che il verbo wyt» ed tvyoptti e 

il nome wyti , con cui fi dinota il pregare , e la preghie- 
„ ra , ha nel Greco una forza mìfta , che non farebbe 
,, facile nè in latino, nè in italiano fpiegare con una 
„ femplice parola . Perchè quelli vocaboli comprendono 
a, infieme la forza di cinque nolfre voci , gloriarsi , lo- 
3, dare , glorificare , votare , chiedere . Ed in fatti t‘ 
„ orazicn Crìfliana debbe abbracciare tutte e cinque quella 
„ azioni . Io ho a gloriarmi dì erter figlio di Dio , e 
,,fentìr tutto il pregio dell’ idea, pater noster ; io ho 
„ a lodare , cioè cantar le lodi della fua fapienza, bon- 
„ tà , giudizi a , potenza. Ho a fare, quanto da me di- 
„ pende , perchè fi conofca, e venga glorificato ed ama. 
„ to : debbo votarmi a lui , cioè riconoscermi fuo figlio 
„ e fervo, e di non vivere , non penfare , . non agire , 
„ che per lui , per cui ertilo , vivo , e godo' quel grado 
„ di felicità , che per l’ordine del mondo mi pub quag- 
„ giti toccare , finalmente , non come incerto della fua 
provvidenza e beneficenza, ma come di ciò ben convinto, 
,, debbo , fecondo il mio penfare, chiederne la continua* 
„ zione , non perchè egli porta venir meno , perchè fa- 
„ rebbe fargli un’ ingiuria col temerne , ma affinchè in 
,, me.fia fempre vivo U fenfo di riconofcimento . Legge* 
» te ì Salmi con attenzione , e troverete ad ogni parto s 
» che quelle fono le tvyeti crifiiane, 




1^8 la Diceosina Lib. I. CàP. Vi. 

Padre comune di tutte le nazioni , e d’ogni 
uomo : non ci è innanzi a lui nè Giudeo , nè 
Greco , dice S. Paolo : tutti sono egualmente 
suoi figli» Dunque le nostre preghiere non vo¬ 
gliono svellere questo fondamento della natura¬ 
le e Cristiana Religione , Di qui è , che il 
pregare Dio , perchè entri a parte de’ nostri 
sdegni, delle nostre gelosie , invidie , vendet¬ 
te , pazzie , debolezze , e vane e ridicole, o 
ree cupidità , è un sagrilegio : pregarlo che 
protegga i nostri delitti , è una empietà. Non 
pregate come i Pagani , dice Cristo Signor no¬ 
stro . Or come pregavan essi i Pagani ? Udia¬ 
mo l 1 Agamennone d’ Omero (a) . 

Giove sopraffamoso e sopraggrande , 
Patinatore delle nere nubi , 

Che hai l'.eter per tuo proprio abituro, 

Non pria tramonti il Sole e l'aria imbruni, 
Citi io riversi di Priamo il palagio 
Affumicato , e colla fiamma in aria 
Del nemico le porte , e intorno al petto 
La maglia dell ’ Ettoreo usbergo io parta , 

E molli intorno a lui fedeli amici 
Nella polver boccon word un la terra . 

§. XVIII. Questa preghiera è empia : ma è 
la preghiera di tutti i popoli stolti e barbari. 
Quanto non è ella mirabile la forinola prescrit¬ 
taci dal nostro Legislatore? Padre nostro, che sei 
ne' Cieli ; Padre, perchè creatore , nutritore, e- 


(a) 11 , 2, v. 421. verfiòne dì Salvini . 
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ducatoré degii uomini; Nostro , cioè dogni uo¬ 
mo (fi) perchè ogni uomo è suo figlio . Chi 
sei ne Cieli , e ciò vale a dire da . per tutto , 
tutto l’infinito spazio mondano essendo Cielo \ 
perchè son così le Stelle , e il Sole in Cielo, 
come i Pianeti ; e perciò la Luna è in Cie¬ 
lo , la Terra è in Cielo , e noi nella Terra , 
eh 1 è in Cielo . Sia santificato il tuo nome , 
cioè sia la sola tua vera e santa Divini¬ 
tà riconosciuta da per tutto , sola glorificata , 
invocata, rispettata, adorata, amata. Venga 
il tuo. Regno , cioè regni qua tra noi la vera 
tua legge , la vera giustizia , il sincero amo¬ 
re e fraterno ^ la vera virtù, il premio della 
virtù , le pene de’ peccati : e dopo di questa 
vita quell’altra pienamente felice. Sia fatta la 
volontà tua e in Cielo e in Terra . La volontà 
di Dio è la legge di 33io • Noi gli domandia¬ 
mo adunque, che non regni altro, che questa 
legge > sola cagion di felicità , e non già le 
nostre prave volontà , onde nasce la nostra 
miseria. 

§. XViri. Bocci un pane, che basti , e quoti - 
diano (b) t Cioè, non vi preghiamo di ricchezze, 
che sono un peso pel giusto, ed un furto con^ 

tra 


n 

Vi 


(») 1 ! Non avvien mai, dice Erodoto lib. i. 
che un Perdano preghi per fé folo , ma 
Ihpavcr. , per tutt y t Persi . 


Toiat 


(b) Mi fon qui attenuto al tefto di S. Luci il 
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tra i poveri , ma di quanto basta a’ naturali 
bisogni . Noi rinunciamo adunque alla ‘ stolta 
folla de’ soverchi desiderj , i quali infelicitano 
le persone , ed opprimono gli Stati . Rimettici 

i nostri debiti (a), cioè le pene dovute per leg¬ 
ge eterna alle nostre colpe „ e ciò, non con 
,i abolire 1’ ordine inflessibile ed immutabile 

della tua santa ed eterna legge , ma col fa- 
,, re , che noi diveniam savj e giusti, e ven- 
tt ghiamo da noi medesimi a purgarle con la 
„ penitenza , e con una nuova vita , comba- 

ciantosi perciò col tuo amore u . Come noi 

ii rimettiamo d nostri debitori , cioè con patto, 
che rinunciamo pur noi allo spirito di vendet¬ 
ta contra i nostri fratelli , spirito ripugnante 
alla tua legge , e ri entriamo nello spirito di 
reciproca amicizia, ch’è lo spirito del tuo Re¬ 


gno « Non c indurre in tentazione ; ma liberaci 
dal peccato . E vale a dire, preservaci dalle oc¬ 
casioni , che c’ irritano a peccare , ed essere 
malvagi, iniqui, crudeli, stolti, bestiali. E 
questo significa , eh’ egli ci dia del lume e 
dell’ amore per la virtù . 

Ecco la preghiera sola degna di Dio , sola 
degna dell’ uomo . Ogni Cristiano la sa per 
memoria, e la recita giornalmente. Ma siamo 
perciò noi tali , quali pregando mostriamo di 
essere ? Questa è la mia maraviglia : e questo 

dee 


(a) S. Matteo dice ó$*fanpctrei , debiti ; S. Luca 
ttpctpntes t errori , e peccaci . 
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dee far 1’ orrore d* ogni anima candida e vir* 
tuosa . 

§. XIX. Segue la Giustizia di Dio. Questa 
parola Giustizia generalmente non significa , 
che la conformità dell’ appetito e delle azioni 
con la loro regola . La regola di Dio , della 
sua volontà e delle sue azioni è la sua eter¬ 
na Sapienza, detta legge eterna. iPerchè dun¬ 
que la volontà di Dio essenzialmente non dif¬ 
ferisce dalla sua sapienza; di qui è, che Dio 
è essenzialmente giusto , perchè è essenzial¬ 
mente savio. E perchè è immutabilmente sa¬ 
vio , è immutabilmente giusto • Non si serve , 
nè si può servir oggi d’altra regola da quella, 
di cui si servì ab eterno . Questa medesima 
legge eterna , regola immutabile della Divina 
volontà, è quella, con cui è fatto questo Mon¬ 
do , con cui è ordinato , per cui si muove e 
va costantemente al suo fine; „ perchè se non 
j> b così , il Mondo o è eterno , e di per se, 
„ o figlio del Caos ; assurdità altrove rifiuta- 
,, ta u (a), Questa è quella, per cui ciascuno 
essere distinto da ogni altro, ed avente il suo 
proprio e particolar fine , è nondimeno ordi¬ 
nato al medesimo fine generale , a cui tende 
il Mondo, Come dunque Dio è giustissimo in 
se^, ed essenzialmente , è jgiustissimo in tutto 
ciò, che avviene in questo Universo . E per¬ 
chè 


(e) Vedi la Cofaologìa , o la i. p, della Metaf' 

* 
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che il fine della virtù ( „ di quel valore d’iri- 
,, telletto e di cuore, per cui gli esseri ragio- 
,, ne voli serbano 1’ ordine con costanza „ ) ; 
è il premio ; /del vizio e del peccato, ( „ cioè 
„ dell’ abbandonarsi vilmente al disordine “ ) 
la pena , fini nascenti dall 1 essenze medesime 
della virtù, e della malvagità : la giustizia di 
Dio riguardo alle creature ragionevoli è in ciò 
principalmente posta, di non poter lasciare nes¬ 
suna virtù senza premio, nessuna scelleraggine 
senza pena; „ perchè altrimenti egli distrugge- 
„ rebbe Tordine , o sia la legge eterna , cioè 
„ la sua natura “ . Dunque il nostro dovere 
è riconoscere questa logge eterna , venerarla, 
osservarla , nè mormorare in conto alcuno, se 
in qualche parte, o in alcun caso, per la bre¬ 
vità della nostra ragione, ci sembra o obliqua, 
o non intelligibile. Noi non veggiamo che po¬ 
chi rapporti degl’infiniti , che vede Dio, che 
ordina , ed incatena tutto ; e come potremmo 
giudicare senza stranissima temerità del filo e 
dell’incatenatura del tutto (a)? 

§.XX. Come Dio è prima cagione dell’ Uni¬ 
verso cosi si vuole avere per ultimo fine d’ 

ogni 


(a) Meritano fu quello argomento di e/lèr lette le 
lettere di Pope. Ed ancorché elle per coloro, i quali non 
fanno l’Ingtefe , non ilpieghino tutta lavoro nativa bel¬ 
lezza e forza ; non lafciano tuttavolra di darci una ma¬ 
gnifica idea di quello Univerfo . Delle verflom Italiane 
quella del CalHgiioni s’appretta mollò alt Originale. 
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o<mi essere intelligente (a) . Dunque la pet- 
fetta felicità- delle menti non può consistere , 
che nel riposare nel suo seno tranquille e sod- 
disfatte: e la nostra di questo Mondo nel con¬ 
formarci alla sua volontà, cioè alla sua legge, 
e seguirla con fortezza : perchè quindi è la 
virtù ; nè si può esser qui felici senza virtù . 
Se tutto è da lui, tutto sostenuto per la sua 
onnipotente mano , tutto per lui ; non dob- 
biam riposar mai, dice anche Epitteto, di a- 
marlo , di ringraziarlo , di godere nella di lui 

roe* 


(a) ,, Sì dice , che Dio tutto ha fatto per se , 9 

5 , per manifestar la sua gloria . Quello mi par vero , e 
„ non vero infieme . Egli è vero , che I’ opere di Dio 
„ tutte predicano la fua fapienza, la Tua potenza, la fu^ 
9 , bontà , la fua grandezza : Cali enarrane gl ori am Dei . 
„ Chi pub negarlo? Vedere Derham Teologia Fisica , 
„ ed Astronomica , Nieventit Ray ec. Ma quello è un 
„ effetto delle fue efferne operazioni , e non mi pare 
9> che fia fiata la cauta im pulii va, o il fine . Si direbbe, 
che Dio fofle fiato ambiziofo di gloria ? La gloria , 

j, che in noi è la tela del Ragno dell’ amor proprio , 

», potrebbe effere un bene per 1’ edere aitare ostato , di 
„ per te ed infinitamente beato ? Honorum meorum non 
„ indiges, Domine, Gli antichi Padri rutti dicono, ch’b 
„ fiata la bontà afTotuta di Dio , ond’ è la bontà relati. 
„ va, cioè l’amore di far del bene , la cagione impulfiva' 
« di quello Mondo , e non già V amor di gloria . Il 
„ principio dell’amor di gloria fedufTe gli Antelapfarj . 
„ Dio mòffrà, dicon efTì , la gloria della fua bontà nel 
„ far del bene, e quella della fua potenza nel far dei 
,, male afToluto. Matfimà , che in capo ad ogni uomo 

a ragionevole difìntgge la vera iden della divinità ” , 
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meditazione . Ecco la pace de’ virtuosi così 
nella prospera , come nell* avversa fortuna , 
pace , la quale fa quella felicità , che non ca¬ 
piva Baile . 

§. XXI. Oltre a diritti ingeniti-o acquista¬ 
li per la creazione , si voglion mettere tra i 
diritti di Dio quelli , che vengono da’ nostri 
voti, e promesse, e da’giuramenti , perchè 
ogni promessa constituisce un diritto. O noi ci 
potremmo obbligar cogli uomini , e non con 
Dio ? Ma perchè Dìo è infinitamente savio e 
bnono , e Padre di noi amantissimo, nè pre¬ 
tende da noi, che il nostro bene, si vuole in¬ 
tendere, che non gli piacciono, nè può appro¬ 
vare le nostre stolte ed irragionevoli promesse. 
Ogni promessa, che gli si fa d’altro, che di 
virtù, o di cosa tendente a vera virtù, discor¬ 
da dalla sua natura , e con ciò dalla legge e- 
terna; discorda dalPamore , che ha per noi. 
Una promessa, che viola i diritti nostri primi¬ 
tivi , e quelli degli altri , che Dio ci ha dati 
per nostra felicità, è iniqua e stolta. Potrebbe 
al padre piacer 1* odio de’ fratelli suoi figli ? 
Donde s’intende, che i voti di sacrificar se , 
o gli altri per motivo di Religione, e di spar¬ 
gere gli altari di sangue umano, son voti ini¬ 
qui, ed empj. La Religione è nata per con¬ 
servar gli uomini , non per distruggerli , dice 
Lattanzio; per illuminarli, per regolare i fal¬ 
si moti de 11' appetito ; per ajmarci , non per 
opprimerci ; e se ogni Religione dee tendere 
a questo fine , la nostra Cristiana Religicm® 







Religione, 17$ 

di spirito, di pace, e di amore, ne fa Y es¬ 
senza («).. 

§, XXII, II giuramento è quel chiamare Dia 
per testimonio e vindice insieme della verità 
e lealtà delle nostre o asserzioni , o promes¬ 
se ; è dunque di,due maniere assertorio , e 
promissorio . Il suo fondamento consiste nella 
generale persuasione del genere umano ; I, 
Che Dio vede fino 1 occulto , ed anche i piu 
secreti pensieri; II. Che odia e punisce la fal¬ 
sità , e l'inganno , per cui vengono gli al¬ 
tri uomini delusi , raggirati , e principalmen¬ 
te sotto il mantello della Religione • Queste 
due massime fanno fino tra* barbari temere 
grandemente e rispettare il giuramento, ed a- 
vere in orrore, e stimar empj gli spergiuri {fy 

$. XXUIo 


(a) Vedi la feconda parte della Metafifica Italiana, 
Che.tara , dicefi, un Crifliano, dove altri non voslia u- 
dn-e i veri ammaefhamemi ? Quefto cafo fe definito dal 
Legislatore medefimo e Fondatore del Crìfiianefimo in S. 
Luca eap. IX, : Scuoterà fii U polvere delle sue scarpe 
e partita da quel paese . Quando un cafo fe cafo di lesi 
ge, e chiaramente definito , i1 quertionare non pub ave- 
relitta mira, che di annullar la legge per privato ime- 


yj/T 1 “ d!cono > che S !i °e‘> niedefimi iuta» 

di Stigt. Vedi Om ero Iliade XIV. Nell’Iliade XV 5 v. 
37- e 38 . dice, che un tal giuramento h è 

t"*™*”* ,l J* &•»*, “1 U pi* tnmnt . Quello 
Unificava che per n-un delitto s’avea più certa la DB 
ua infernale , quanto pet Io (pergiuro . E’ maravigliofo 

nel 
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§. XXIII. Il rispetto del giuramento è cosi 
la base del costume , come della Religione . 
Si è detto più d’una volta, che l’uomo è un 
tale animale, che non potrebbe esser giusto,e 
costumato senza qualche timore premente 1’ 
elasticità degli appetiti e delle passioni : ma 
questo timore debb’essere interno, sparso e dif¬ 
fuso per tutte le parti della sua natura: deb* 
be occupare il pensiero , il cuore , il corpo . 
Questo timore mal potrebbe esser quello delle 
pene civili, a deludere o scansar le quali v’ 
ha mille modi. Dunque il solo timore, che può 
frenarlo , è quello dell’ idea ò' una Divinità 

cnnìpresenie , sempre vegliarne , e vindice im- 

. mu. 


n*l primo luogo P artifizio di Omero_per quelP , 

che Salvini traduce la parola straniala strania acqua 
di Lue “ . Omero con quell’ aperti (lima apertura di 
bocca *** , ha voluto lignificar* il pavore , che fi ava 
dello fpergiuro ; perchè ne’grandi fpavenn ^ per la lo ver- 
ch ; a dilatazione del cuore , e de’ vafì granai, viene a riti- 
raffi ii l’angue da’ piccioli canaletti ; onde nafce certa con- 
vulfioncina , che tirando i nervi del volto , viene a prò- 
durre una spezie di spasmo, con un Tuono inarticolato , 
il quale non potea fpiegarfi più ingegnefamente, che con 
quelle tra - - - , cofa che pub di leggieri vederli ne u- 
£iti fpaventi de’ ragazzi , e di alrri poco coraggio!! . 
fo r mo!a de’ giuramenri in Omero è » Qui tmcrtotroi ** 
tmpvpoi * m m«* , 0 Dei ispettori { ma vindici 
sttmen} de 1 patti , per convincere gl mfratton . Medea 11 
Euripide Alt. i. moftra in una maravigiiofà /cena qua! 
terribile idea averterò gli antichi degli fpergiun. 
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mutabile de’peccati . Come quest’ idea viene 
ad indebolirsi, e a negl igeo tarsi, cosi .si rilas¬ 
sa quel freno, e f uomo di vie n avido, furbo, 
manesco , inumano. E’ Ja storia di molti popo¬ 
li guasti per troppo pensare , e- per soverchio 
lusso. Or quest’idea viene con quel tenore ad 
indebolirsi , con cui vieusi a tener poco con¬ 
to de’giuramenti ; perchè colui che incomin¬ 
cia a deludere la Divinità , non può piu ave¬ 
re nessuna religione , e nessun vero freno de* 
suoi appetiti . 

$• XXIV, Non vedrete quasi mai il popolo 
basso , cioè il corpo delle nazioni, venire nell’ 
ardimento di non tener conto de’giuramenti 
se non per 1 esempio di coloro , Ja cui auto¬ 
rità suol rispettare ; perchè la gente bassa ra¬ 
re volte opera per ragione, sempre per esem¬ 
pio {a) . Dunque dove le Corti de’Grandi inco¬ 
cciano a darne la scuola , dove la giurata 
fede publica viene ad essere in varj modi rat- 
a da . Prepotenti;^ dove j Pastori de’Popoli sot- 

f PIl J S ° Ie . nn , 1 , S'^amenti aggirano 1' igno¬ 
rante turba si da alla gente una dimostrazio¬ 
ne di^non dover e$ser religiosi (ó) , E di quj 


Tom. I, 


M 


si 


4 (a) Era la maffima di Eduardn R Q j; t 
P rincipe favio ed uaianiOìmo il ^ 1 °. t ’ t °g a,I o » 

>435. de U buona, o Zu morÌ^L ZZ?'" 0 U 
te , e da'Grandi . Tha moria dipenda dalla C*r- 

ftory voi. XXil.'in %. p 3 « r ”' part of an unìver ^l Hi. 
(b) Pietro Re di Portogallo , il qu ,i, fu de(t<) ., 

GlUm 


■ 
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si può intendere di quanta importanza sia, che 
i Sovrani sieno i più rigidi osservatori de’loro 
giuramenti , E’ dottrina provata per tutta la 
Storia degli uomini , che chi inganna , insegna 
ad ingannare , 

§, XXV. E questi sono i mali, che nasco- 
po dagli spergiuri . Rispetto a’ diritti di Dio 
ed alle nostre corrispondenti obbligazioni , un 
uomo, che ami di esser giusto, non sentireb¬ 
be e*li scuotersi la sua natura nell’essere sper¬ 
giuro? Chi potrebbe spergiurare tranquillamen¬ 
te fuori che un Ateo persuaso ? Ma un Ateo 
perni aso si debbe avere per un troppo strano 
fenomeno per qualunque via si consideri; per¬ 
che parini, che solo colui possa scuotere 1 idea 
d’una Mente Presidente a questo mondo, che 
si può persuadere, che neppure egli pensi, E 
poi spergiuro ognuno: \, Che giura il falso ne e 
sue asserzioni , sia che egli mentisca roton a- 
mente , sia che si serva di espressioni e segni 
ambigui per deludere altrui co! mantello della 
Divinità H. Chiunque con giuramento pro¬ 
mette senz’ animo di volere attendere la sua 
promessa ; HE Chiunque promette con annuo 


Giustizi*™ , e E cui perpetui fentenza fu , non 

irre i augusto titolo di Re , chi non pensa ogni i 
■ 5 6 , ■ nnaftn orati SOV 


min¬ 
iare r angui to tttoio ai m , w* pensa ogni giorni 
* far qualcosa in prò di sudditi , quello gran ìsov » 
dico, oer riformare il popolo, comincio a riforme 
U Corte, effondo perfuafo , non poter efe ne religiofi, 

r > gUfti que’ popoli, le Corti de’quali fon g iurte. 
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cì Etlsridci li, promessa, ms potendo poi 3dem« 
pierla , per qualunque siasi motivo e pretesto 
il trascura, o il niega . IV. Chiunque cavilio¬ 
samente interpretando le parole della promessa, 
cerca di sottrarsene . Dunque la sola maniera 
dell’ esser discioho dall’ obbligazione del a'm- 
ramento promissorio è quella, che ci può giu- 

ere dalla promessa, senza ri¬ 
giri , senza nessun cavillo ; e per non com¬ 
mettere spergiuri assertori , bisogna non giurar 
mai ne con bugia veruna, nè con ambiguità. 
Miglior consiglio ancora e piò degno di ani¬ 
me rispettose del supremo imperio di Dio è 
quello dell 1 Evangelio. Non giurate mai : sia il 
vostro parlare , non è . Ogni parola di pii 
non ef di spinto sincero , 

. XXVI, Rispetto al giuramento promisso¬ 
rio e da considerare , eh’ è prima la giustizia, 
che il giuramento, Quella è eterna , ed j m . 
nimbUe.e questo è un obbligo, a cui ci som- 
mettiamq volontariamente . Dunque ogni gi„. 

6 reg °l arsi c ° lk Svizia/Qilar 
contra la giustizia e sacrilegio; ed è sacrilegio 

osservare un giuramento con offesa della giù- 

simti’zfa^ ' P1 f C ° nt '° del S'uraupnto, che della 

che HWV 6 f “i P1 *, C01 ? t0 delJa £ua promessa, 
he di Dio il quale e la prima, ed eterna 

giustizia. Vfitiza Re de’Goti verso il fine del 

nessuno dfS 11 7 ” f”* 0 n0n offend =r= 
di quelli , che o per parentela o 

per amicizia appartenevano alla casa del ’suo 
predecessore; ed ave* nel tempo stesso giurato 

M a di 
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di far la giustizia ad ognuno, che fosse stato 
offeso nell’ antecedente Regno . Tra gii Difen¬ 
sori si trovarono alcuni parenti ed amici del 
rnoito Re. Dubitò qual de’due giuramenti fos¬ 
se eia osservarsi. Il Concilio di Toledo, a cui 
ricorse , decise : La regola del giuramento è la 
giustizia . JEl nullo ogni giuramento , che le si 
oppone. Fate dunque giustizia ( a ). 

XXVII. Noi non insegniamo , che i do¬ 
veri della Natura, e comuni a tutto il genere 
umano : scriviamo una Diceosina , non una 
Teologia . Ma non ci dobbiamo però dimenti¬ 
care , che noi siani Cristiani , e lo siamo per 
altissimi misterj di Redenzione, Incarnazione, 
Grazia, Evangelio, Sacramenti. Nuovi diritti, 
che Dio ha su di noi, e nuove nostre obbli¬ 
gazioni. E perchè queste materie son troppo 
al dissopra della nostra ragione, sicché l’inten¬ 
derle è riserbato alle menti contemplatrici (<5)f 
il nostro dovere quaggiù è leggere i libri K- 
vangelici con rispetto ed amore , ammirare h 
sublimità della dottrina rivelata , e venerarla 
senza dispute , e contese; le quali a che pos¬ 
sono giovare se non a farci sempre ricredere 
della nostra temerità?Non si disputa su la pa¬ 
rola dì Dio , se non quanto serve a conosce¬ 
re , eh’ è di Dio , e non d’ altri ; e se amia¬ 
mo di disputare e di contendere filosotìcamen- 


(a) Herrera Storia di Spagna . 

(b) Quando, dicea S. Agofìi no, verrà il gaudeqtu* 
vide* : ora il crede , quia non vides. 
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te per vaghezza d* ingegno , assai gran campo 
ce ne somministrano le altre scienze , dove i 
partiti possono servire a risvegliar gl’ingegni 
e ad acuirli , ma non incidono quella corda , 
che ci lega insieme, e donde dipende la sicur¬ 
tà della vita umana ; perchè l’uomo non po¬ 
trebbe ben vivere, dirò di nuovo, senza muri 
timore , e costante , e sparso per entro le fi¬ 
bre dell’animo, nè ve n’è , nè può esserve- 
ne altro di tal sorta, che quel , che ci viene 
dal rispetto della Divinità , e della Religione, 
che ci unisce con essolei. Ma se la Religione 
va niello non è vera , nè divina , se la 
legge di pietà pura, di amore, di esatta giu¬ 
stizia non e il caso nostro , io nn sperdo a 
fingermene una piti vera , più divina , e piu 
adattata agl’ interessi anche di questa vita. Ma 
a chi siamo noi obbligati di tante accanite 
controversie , le quali hanno posto a partito 
l cervelli di molti ? Non ardisco a dirlo, 

§. XXVTil. Farò qui di passaggio un’ osser¬ 
vazione , che mi par giusta, e che può servire 
a rilevar 1 idea della legge Cristiana . U ge¬ 
nere umano tra’pagani è stato obbligato della 
morale piu a Laici, i quali sentivano la leg¬ 
ge di natura , che a’ loro Sacerdoti , che oeì 
privato loro interesse si studiavano di stupefar¬ 
ne il senso . Voi non troverete facilmente un 
corpo di regole di costumi divulgato da’ Preti 
* G '? ve Aminone , di Apollo, di Minerva , 

, G . ,ove Capitai™ , ec. La morale tra i 
tenti 1 1 qual eh ella siasi, è debitrice della 

M S 


sua 
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sua vita a’ Poeti, ed a’Filosofi. Voi troverete 
di molta morale ne 1 libri di Omero, di Esio¬ 
do, di Esopo, di Pindaro , di E schi lo, di So¬ 
focle , di Euripide , ec. ne’libri di Platone,di 
Senofonte, di Aristotile, di Plutarco, ec. in 
que di Virgilio , di Orazio , ec. di Cicerone , 
di Seneca, ec. Che facevano adunque in que 
tempi i Pontefici e gli Auguri in Roma ? I 
Sacerdoti in Grecia? Studiavano, crcd io*, a 
stordire ed imposturare il pubblico cogli Ora¬ 
coli coll’ interpretazione degli Augurj , colte 
novellette. Erano adunque più onesti Cittadini 
i Laici, i Poeti, i Filosofi, gli Storici, che 
que’ Preti degl’ Idoli . Questo mi sembra tm 
risplendente carattere, come della falsità delle 
Religione pagane, cosi della Divinità del rt- 
stianesimo. Il Fondatore della nostra Rei 'p' 
ne , i suoi discepoli, t loro allievi non istu- 
diavansi , che di far conoscere la vera divini¬ 
tà . e i doveri, che le dobbiamo: a mostrai 
che cosa h 1’ uomo : qual rapporto ha « 
Autor del Mondo, quale con se » 9 u ? le 
altro uomo: a far capire la legge di giusti > 
d’ onesta, di reciproco soccorso : _ a render g 
uomini pii , senza furberia, giusti, senza p 

sione: onesti, senza finzione: caritatevoli, sei 

za vile interesse nè di ambizione, ne Hi £ 
ria , nè di sperate future ricchezze : a rcn - 
ci in somma perfetti, buoni» amabili per g 
verso: a generare nella civile società la ro¬ 
to. confidenza, la- letizia , la _tram,mI ita. » 
farci godere il vero , non il finto volto 


I 


» 
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uomo. .Se il moderno vivere ci ha distaccato 
da questo modello , se 1 ambizione, 1 avarizia, 
la frode, la mala fede s* è introdotta in qual¬ 
che parte de’ Cristiani , sarebbe men vero il 
sistema della nòstra legge, men bello, men divi¬ 
no, meno rispettabile ? Questo sistema h dovuto- 
a’depravati ministri del Sacerdozio Cristiano. 

§. XXIX. Ma torniamo da questa digressio¬ 
ne , e veggiamo in che mòdo possiamo ^ienir 
meno a’ doveri * che dobbiamo a Dio i Vi si 
può peccare in molte maniere i E primiera¬ 
mente o noti riconoscendo alcuna Divinità, il 
che dicesi Ateismo , la piu stolida pazzia é 
più feroce , che possa venire in capò ad uri 
uomo: o riconoscendone più d’una, detto Po¬ 
liteismo , errore di fanciulli storditi : o con¬ 
fondendolo col mondo j èrfórè di menti stra¬ 
volte e contraddittorie : o negando e guastati-» 
do nella nòstra mente i siioi etèrni e santiT 
Attributi, come il non crédere, ch’egli abbia 
provvidenza dei Mondo , chiamato Epicureis¬ 
mo ; o averlo per autóre compiacendosi de’ 
peccati e de’ mali, eh’è qualche cosà piu del 
Manicheismo : 0 stimarlo ingiusto ed iniquo , 
è tali altre cose simili , dette bestemmie , le 
quali distruggono la sUa natura i e degradano' 
la nostra nobiltà dell’ essere ragionevoli » 

§. XXX. La seconda maniera di peccare 
nell’ uso detia religione è quella } che dicesi 
superstizione . La superstizione iri generale non 
è, che un culto 0 non conveniente alla, maestà# 
semplicità , purità di Dio , ò degradante della 

& 4 ità* 
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natura umana , e della sua dignità* Dio * spi¬ 
rito } dice 1 Evangelio , e perciò si conviene a- 
eiorarlo in ispirilo e verità : e l’uomo essendo 
anch egli essere , il cui pregio è lo spirito e 
la ragione , il culto, che debbe a Dio, vuol 
essere razionale . Son massime della naturale 
e rivelata ragione . Dunque tutt’ i modi , che 
hanno piu del corpo, che dello spirito, e tut¬ 
ti quelli , che convengono più agli animali , 
che all’ uomo , son da dirsi superstiziosi . Ma 
il massimo grado delia superstizione e , dove 
la Religione dataci per conservar l’uomo , e 
farlo felice, si volge per fini secondar] in sua 
distruzione . Ed a questo si riducono tutte le 
persecuzioni ed i mali che si fanno i popoli 
per motivo di Religione . Perchè la vera Re¬ 
ligione non consiste essenzialmente , che nei 
^incero amor di Dio, e del Prossimo: Qui di' 
Hgit ì Lecerti servavit , dice S. Paolo; ed è distrut¬ 
tivo di questo amore il farci de] male per amore. 

§. XXXh Ma si dirà , non è dunque per¬ 
messo a niuno di perseguitare i malvagi, per 
amor di Dio , e della giustizia (a) ? Rispon¬ 
do , siete voi un Magistrato , o un privato ? 

Sfi 


(a) Crifto volendo andare in Gerufalemme^, penso 
prima di dover pattare per Samaria; ma i Samaritani non 
vollero riceverlo per quello appunto, che egli rt difponea 
d* andare tra’loro nemici . Gli Apertoli fdegnan , Volete, 
dittero , che facciamo scendere il fuoco ani Cielo come 

à tempo d’Elia, affinchè il consumi ? Ah , d ttVegiì , v0$ 

non 
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Se siete Magistrato , è il vostro dovere : ma 
questo dovere non dee trapassare l’ordinamen- 
to delle leggi , e dell’interesse dello Stato («). 
Voi siete vindice delle leggi , custode de* di¬ 
ritti di coloro , che riposano all* ombra della 
legge , mantenitore della virtù , e della tran¬ 
quillità pubblica; ma non giudice delle vostre 
private passioni, e de’vostri interessi. Se li 
perseguitate per questi ultimi motivi , siete 
ingiusto , e reo com’ essi . E pure in quel 
medesimo uffizio pubblico si vuol essere carita¬ 
tevole , e discreto , riputando seco spesso la 
debolezza della natura, la facilita delia distra¬ 
zione, il non esser tutti capevoK di veder le 
cose per tutt’ i lati, i bisogni, la forza delle 
passioni, 1* incitamento delle occasioni , ec. Si 
vuol punire la malizia considerata e fredda: ed 
aver qualche compassione per la fragilità , e 
la cortezza della ragione • Ma se voi siete un 

pri- 


non capite qUal è kotesio vostro spìrito , e volea dirè 4 
vendicativo . Il fig lio dell * uomo non è venuto ad ani* 
mazzar gli uomini , ma a salvarli ; yap {jios >Tij ay _ 

ùp&Tu xv 'if.v%cts ttv&pùsìroùr etitoteocti , o’wo’ait 

Lue. IX. 56. Dunque là prefente queftione è cafo decito 
ne tefli delia legge Crtfìiana , Si ha dunque a rìnùnciare 
allo ipìrito del Criflianelìmo per armarli d 5 uno fpirito 
diftrurtore , perfecutore , .vendicativo , cioè amicriffiaro. 

(a) „ io son Re e Pastore de* miei Popoli , ( dice- 

„ va Errico IV. di trancia a certi Spiriti vendicativi ) : - 
,, non debbo immolare mezza greggia a * caprìcci dell* 

„ altra metà . Detto giiifìo, umano , magnanimo ** . 
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privato, voi avete veramente diritto da guar¬ 
darvi da’malvagi, da farvi render ragione de’ 
mali fattivi; ma non poretc perseguitar nessu¬ 
no, che non vi offende , Voi usurpereste il 
diritto del Magistrato; e questo confonderebbe 
i corpi politici • Chi sei tu , che giudichi il tuo 
conservo ? dice S. Paolo, Ciascuno sta, o cade al 
proprio padrone , cioè a colui , che ha il diritto 
di giudicare ; E se credete di aver parte nell* 
offesa , che si fa al pubblico , siccome ogni 
privato vi ha certamente parte, i! primo passo 
è di vedere di ridurre con delle buoni jagio- 
ni un disviato i di dargli degli esempj lumino¬ 
si di bontà e di virtù; il secondo di adopera¬ 
re degli amici discreti e savj, per vedere, se 
si può mettere il senno in capo al vostro fra¬ 
tello : l’ultimo è quello di darne parte a’Ma¬ 
gistrati » ma cori bel garbo, con carità, con 
cautela , non con prevenzione, e con ispirilo 
vendicativo. E nondimeno se voi siete così, e 
piu macoloso , che colui ^ che Voi volete ri- 
trar dal male * sia bene di’ ricordarvi il fatto 
del Legislatore Evangelico con la dònna adul¬ 
terai Chi è di voi sema colpa tiri la prima pie¬ 
tra. Regola divina, e dà non potersi bastante¬ 
mente commendare ! Ancora è da vedere, che 
la bontà e la malvagità fióri sL misura su de 
privati giudizi, su dì certe proprie opinioni (<0* 


(a) „ Squartate itttt ’ i Realisti , diceva Okam ai! 

,, Imperador Corrado ,ed io vt offro a far loro la S ue ^‘ 
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sulla moda : ma sulla regola immutabile delle 
leggi divine: perchè non è giusto pretendere, 
che le private opinioni sieno la regola della 
vita di tutti . La legge di Dio non comanda , 
che serbar santamente i diritti di ciascuno ; 
questa è dunque la sola vera virtù sociale: 1' 
offenderli è il solo vero vizio i 

§. XXXIL Vi sono in oltre delle persone , 
che si son date ad intendere una falsa idea 
della vera pietà. La vera pietà è amar since¬ 
ramente e cordialmente Dio , per potere su 
quell’esemplare amar cordialmente noi e tutti 
gli altri Uomini; richiedendo la virtù delìamo- 
re , che noi abbiamo per noi e per gli altri, 
il diffondersi quanto più si può ; siccome 1’ a- 
mor di Dio, che né debb’ èssere il modello , è 
infinitamente diffusivo. Ma certi piccioli divoti 
restringendo tutto 1'amor di Dìo all’interesse 
loro, simili a qùe s naviganti, che nelle burra¬ 
sche non pensano ; che a se soli , sentonsì di¬ 
re , purché io mi salvi , pera il mondo ; il quale 
e cattivissimo e falso amore, come quello che 
non è , che angusto ed interessato amor pro¬ 
prio • Perchè la vera carità è di vedere di 

sai» 


m rtf 50000 scudi z non hanno a regnare , che i IVow/- 
,, n al isti ; chi vede mai un matto furiofo come quefto ? 
„ Bruciate quel Giansenista , dice un Molinola ; impic. 
„ caie quel Molinista , grida un Gianfenifta. Quelli par. 
„ titì difonorano la Ragione Europea , nè debbono effer 
» là Regola de 1 Sovrani e de’ loro Mi mitri. 
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salvar te ed i tuoi compagni, e di sentir vero 
dispiacere, dove tu non possi farlo. ,, Che vo- 
„ lete che dica? Spesso trovo più ragionevole 
„ amore della spezie in certe picciole popola- 
„ zioni di Selvaggi , che nelle più culte Città 
„ di Europa . Se voi non venite fra loro da 
„ nemico, o da nemiche parti, se niente è di 
„ minaccevole nel vostro aspetto e contegno, 
tutti vi si affollano intorno , vi ridono in 
„ faccia d’un riso innocente, figlio delia sem- 
„ plicità della natura, vi accarezzano, s’interes- 
„ sano per voi fino a disprezzar se medesimi. 
„ Lo Schiavo Americano, che accompagnava il 
Cavalier Sales nella scoverta della Luisiana, 
„ si dava delle incredibili pene cacciando, tra- 
„ scorrendo, sudando, gelando, disprezzando la 
„ propria sensibilità , per alimentare questo 
5 , Cavalier Francese , del quale era più tosto 
,, amico , che servo: ma il domestico France- 
3 , se ammazzò il suo padrone a tradimento,, . 

j, XXXIII. La Religione pratica si può ri¬ 
durre a tre capi : I. cognizione di Dio delle 
sue ;cose : II. affetti interni : IH. culto ester¬ 
no. Il culto esterno debb’esser tale , da noji 
offendere in nulla, nè da offuscare la vera j- 
dea della Divinità, nè da guastare i veri affetti, 
che nascono da’diritti divini , e da’rapporti , 

che ha con quelli ogni creatura razionale. Non 

dee aver ninna pratica , che offenda la vera 
virtù ; niuna che inciti altrui ad esser vizioso, 
perchè ogni culto esterno , che vizia 1 interno, 
è falso , nocevole , empio . Questo culto per 

noi 





Religione, 

noi altri Cristiani debb’esser quello, che ci è 
prescritto dalla Chiesa Universale ; è una ri¬ 
volta anche civile 1’opporsegli. „ Ma siccome 
,5 tutto quello, che passa per le mani degli uo- 
„ mini , a lungo andare viene a contrarre .dì 

certe viziosità, o ad indebolirsi, e distac- 
„ carsi dal primo vigore ; perciò si vorrebbe 
„ in ogni età di 25 anni esaminar la disciplina 
„ e le opinioni umane, che si sono andate tra- 
„ mischiando con le pubbliche regole, e ridur 
„ tutto al primo stato. Questo fu il senso de' 
„ primi Cristiani, i quali prescrissero la cele- 
„ brazion de’ Concìlj • Ma questo santo me- 
» tocìo P er viz Ì peggiori e partiti , che ne 
„ nacquero , fu poi in odio di molti ; onde l % 
„ indisciplinatezza, e V infinita varietà di cui- 
„ ti ed opinioni ha inondata, divisa, armata 
? , T Europa contra se stessa “. 

§* XXXIV. Quasi tutti gli affetti poi si vo¬ 
gliono ridurre all’amore, ed al timor filiale , 
Perche benché il timor servile , dice S. Giro¬ 
lamo, sia un certo principio dal vero sapere: 
nondimeno il vero sapere non consìste che nel 
timor filiale , il quale nasce da amore , e non 
già dalla considerazione delle pene. Cicerone 
non disse mai cosa piò filosòfica, quanto allor- 
chè scrisse , *emo pius eM • 8 j£ 

Ma tutto questo senza una rischiarata cogni- 
ztone, netta ; e sublime di Dio, de'suoi attri- 
outt e diritti ■, della naturar dell’uomo e del 
rapporto , ch’_ egli ha colla prima cagione,, de’ 
» SU0i ve “ interessi, e de 1 saldi e veri met¬ 
ti zi 
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w il da ottenerli e conservarli, „ non è pos¬ 
sibile che mai si faccia il bene, come non si è 
fatto mai tra popoli ignoranti . L’ ignoranza 
può alimentare la superstizione , non nutrire 
la vera Religione (<*)'. Perchè se la vera Re¬ 
ligione non consiste , che nel vero rapporto 
tra Dio e l’uomo , il Creatore e la creatura, 
il Padre, ed i li gl i ; come può esser vero, e 
ben coni badante si contermini, dove questi so¬ 
no o ignoti , o noti per metà ? b questo è 
il fondo di tutti gli errori in materia di Re¬ 
ligione . E perciò Gesìt Cristo dicea franca¬ 
mente a* Farisei , voi non conoscete il * nife , 
perchè se l’avessero conosciuto , non avreb¬ 
bero convertita tutta la Religione in una cer- ^ 
ta corporea corteccia senza spirito, ed in cer¬ 
te piccole, interessate , fraudolenti pratiche • 
]E come egli non predicò , che la Redigi 01 -'® 
di spirito , cioè di amore, di sincerità, di 
giustizia, di fortezza, di temperanza, di cari¬ 
tà, che non si compiva da’ Farisei ; quindi e, 
ch’egli lor diceva ancora , ninno conosce il P* 1 ' 

dre , se non il figlio » # 

§. XXX V, Ma die cosa vogliamo intendere, 
quando diciamo, amor di Dio? Perchè voi ve¬ 
drete questo dirsi da tutti , senza che tuffa¬ 
vo] ta molti intendano chiaramente quel che si 

dicono. Fa parola amore , può significale ue 
* no- 


fa) V ignoranza , diceva il gran Cardinal Xjme¬ 
ne? , è il veleno della Religione , ed il tarlo ? 
Stato . 
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nozioni : I. Un movimento simpatico di due 
oggetti: II. La stima, che si'ha dell’oggetto 
amato, per cui sì reputa più che ogni altro; 
nel qua! senso è detto da’Latini Caritas , cioè 
stimar cara e di gran valore la cosa ancata (a). 
Il primo non è che un tocco armonico della 
forma, idea, spezie della cosa amata. Quel 
che qui può fare la liberta , poiché si è all* 
intelletto presentata J’idea dell’ oggetto , e di 
studiarsi di guardarla per tutti quegli aspetti , 
che possono divenir simpatici ad accendere un 
tale effetto • Ma il secondo è più nel nostro 
potere, nascendo da’rapporti defloggetto ama¬ 
to con esso noi , Può stare , che un marito 
non senta del primo amore per la moglie, non 
essendogli troppo all' unisono per quella parte, 
che si chiama beltà ; ma egli può ben cono¬ 
scere i rapporti tra se , e lei , e stimarla , a- 
verla cara^, preferirla ad ogni altra donna, e 
questa sara detta carità, Dio non essendo bel¬ 
tà corporea pon potrebbe di per se esser og¬ 
getto di^ passione simpatica animale ♦ Ma es¬ 
sendo Essere eminentissimo, signore degni co¬ 
sa, principio e fine di tutto, largitore di ogni 
nostro bene, Esser tale, a cui non solo niente 
e eguale , ma niente per lunga pezza se gli 

, - " può, 


(a) Nel primo fenfo amo \ dal Greco c H e 

lignifica una forte cupidità rapiente in qualche^ oggetto 
ond \ ardente di brama 4 ' aggetto > 

l sconcio ds carus * a * nyyt 

db anche da noi detta cara ! * preS '“ > e P et ‘ 


( 


■ 
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può accostare , debb’ esser da noi stimato, a|> 
prezzato, ed avuto si caro, che nulla si deb¬ 
ba stimar bene e pregevole in confronto di lui: 
se ne debbono rispettare le volontà , o sieno 
le leggi, c riputarci felici nell’ osservarle, K* 
dunque Dio oggetto d'amor razionale. Uno per¬ 
ciò de’non ambigui segni dell’amor nostro per 
Dio, è quel piacere sincero , che noi troviamo 
nel far la sua volontà ; per modo che si vuol 
avere per menzognere chiunque dice di amare 
Dio, senza tuttavolta curarsi, o avere affezio¬ 
ne veruna per le sue leggi (u) . „ Non eh 

„ grida , Signòrt , Signore , entrerà, nel Regno I 
rt de Cieli ; ma chi fa la volontà del Padre , 

” eh! è in Cielo : chi è giusto , vuol dire , ed | 
n umano ; chi non sacrifica tutto alla sua pan- r 
” eia , alla sua libidine , all’ ambizione * all' 

% > ira ec. 


i / 

- 


CA- 


■ 

(a) Voi mi amerete , dice Gesìi Cri fio , se voi fa* , 
rete la volontà di colui , che mi ha mandato . S. GlO* 
vanni. Quella volontà b la legge. V. S, Giac, cap. u 
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CAPITOLO vir. 

De Doveri , che noi dobbiamo a noi medtsitili , 
cioè de' Doveri Etici . 

$• I« ^"^Iascun uomo ha le sue proprietà i 
dunque ciascun uomo ha i suoi jus 
diritti . . La legge del Mondo è vindice degli 
altnn diritti ; dunque è vindice de’ miei con¬ 
tro di me. Se l’omicidio, la mutilazione il 
guastar la salute, l’indebolir le forze dateci per 
sussistenza , il corromper la mente , e V ani¬ 
mo , ed ogni ingiuria che si fa altrui , è un 
delitto oontra la legge di natura , seguita che 
sia un delitto parimente, dove si faccia a noi 
medesimi ; e tanto più atroce , e stolto, quan¬ 
to che noi siamo a noi più cari, che non ci 
no g ì altn ; „ e che la felicità nostra è 

: ns. a ”"r—**■* "» » »■■■- 

§• II. De doveri, che l’uomo dee a se me¬ 
desimo , mun altro si vuol reputare più im¬ 
portante, quanto è quello di sapersi conoscere 
e misurare ; cerche tute’; f * u nascere 

<,U <u* HiX:’ P U “ \ doven son fondati 
su de diritti; e non essendo i suoi diritti che 

le sue proprietà potrebbe egli serbare questi 

dumi, senta conoscere e misurare le uro 

prieu? Questa massima adunque, naj „ Zp!Z' 

dee av^ comeil fondamento di tutta k M o.’ 

tale che riguarda noi medesimi. E nerchè U 
Morale, che ci i ^ 

dm.U S ’ V 1 pnnCI P io ' onde 

w , sgor- 
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sgorgano tutte 1’altre parti di questa scienza; 
che riguardano Dio , e gli alta uomini ; ,1 
conoscimento e la giusta misura dell esser no, 
stro è da aversi come baso di tutte le disci- 

phne morah^ ^ g d considerare 

O nello Stato di natura , o nel civile . Ne- 
1 0 sta to di natura non è ne una bestia , ne 
j* * :a K"li ba sortito un luogo assai 

rdi opm dèlie bestie ; ma infinitamente al 

1 l tt0 P della divinità. Vuoisi adunque studiar 
d vivere con dignità della sua natura quan- 

!' rispetto! e venerazione, come si conside- 
mt V X ali’ imoerio di Dio . Quasi tutt t 

fa y l A' molti stolidi nascono da questa igno- 
ma \ d A^ni " «omunano con le bestie le 
r '" «hife altri si sollevano tanto al di sopra 
5'l Tr do'dell’umanità, che non possono po 
® prinitare . V’ ha dunque degli uomi _ 
n0 „ pre—^ w j degli uomini 

P °, rCI ’ « Ma non è meno ridicolo vedervi 
degli uomini elefanti, degli uominii leoni, 

,H a nomini aquile, „ e degli uomini, . 

sendo animali operano a s^ir .. 3n ; ma . 

£ , rj fnme vi ha eie piani tra & 

,*Sm&?** & »«*> %• 

,/ha tra gli uomini nel corpo cm ^ 
sopra de quali sip ^ ^ ^ > 

importante per v . , * am0 il rispet- 

1 »■»«" ». » •”;»” 4 * 

tare i piani - superiori * 6 fa ar no- 
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amorevoli gl’inferiori, è l’essenza cì’ogni Re¬ 
pubblica . I piani inferiori nel corpo politico 
sostengono i superiori : i superiori dunque 
debbono regolare , soccorrere , proteggere gl* 
inferiori. Distrutti gl’inferiori vengono di ne¬ 
cessità a crollare i superiori : ed aboliti i su¬ 
periori, tumultuano e si disciolgono gl’inferiori* 
Vi è dunque in questi doveri non solo dell* 
onestà, e della giustizia, ma dell'utilità reci¬ 
proca . 


§. V, Appresso è da guardarsi di farci qua¬ 
lunque siasi ingiuria , così nel corpo, e nella 
vita, come nell 1 animo , nella stima, ne’beni 
ec. , perchè è ferire i diritti datici in custodia 
dal Padrone del Mondo , Ne si vuol credere 
che si fatte ingiurie sieno delitti soltanto quan- 

J* 1 * * " 1 ' a ^ e con iracon- 

dia , e per farci del male; perciocché essi soia 
tai altre*;, se nascono da certi vizi , che si 
colti vano per diletto. Lq strangolarsi il tra¬ 
passarsi il petto col ferfo , 1> avvelenarsi , il 

CnnV" Z ! 7 CÌ P ÌZÌ ? P* »<* Polpo di ma- 

Imconia, o di sdegno della vita, sono de’sui- 
cidj diretti. Ma non snn da rj d 

se nascono da crapula , da stravizzi, da sover-’ 
eh,a morbidezza., da smoderata , avara, e non 
necessaria fatica , p dal bere quei tazzoni d" 
Circe, che promettono piaceri, e poi 0 am¬ 
mazzano, 0 distorcendo le membra stranamJn 
te, ci convertono in animali quadrupedi 0 ci 
privano de membri. Brevemente, oL azi ° ' 
che 0 direttamente , o obbliquamente feri.ee’ 

N 2 T 
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\l nostre proprie* , e quelle doti per cu; 
siam uomini, il savio uso delle quali pub farci 
felici , è stolta, pizza, rea , e d 1 struggcnte la 

legge di natura OO » , . . 1 

i VI. Ma Chiedesi, se la vita comincia ad 

esserci insopportabile , sicché sia una continua 
n,orte , o se si abbia a morire fra poco- tra 
acerbi dolori, o con grave ignominia, sarà e- 
*1i illecito anticipar di poco il colpo del . - 

Tura ? Ogni suicidio é un ingiuria al Legisla¬ 
tore del Mondo, dice Platone : ma nel caso 

^ rop ir : p 

Monarca dell’ Universo. E’ un piacere, dicesi, 
L. „ e l a , ripararsi ed un cammino, e goder 

nur, vitale 3=1 «M» »* « 

,^orba sicché venga ad esser piu dolore 
e^h molestia , che non è il diletto da rid¬ 
darci, ci tiriamo addietro. Fu questo medesi¬ 
mo il parere di Cicerone , filosofo savio -, né 
Remante del piacer della vita . Plinio «1 

Cé ! crede non per altro la Natura «PP£ 



dettata fu cucilo, U non* ai lvlor, “«‘ lvl e f ono 

Zimal,. brma rati*»' P 

appurilo flati fcrittv pei farcene vergognare . 
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starci che' veleni, che per amorevolezza; affin¬ 
ché quando la vita divien di peso , si possa 
uscirne quasi dormendo (a ). Aggiungono que¬ 
sti uomini fieri, é egli un benefìcio, la vita, 
o una pena? Se un benefìcio, che preme sover¬ 
chio , fia lecito ad ognuno il rinunziarlo (/;) : 
e se è pena, perchè non debb’esser permes¬ 
so di pagarla tutt’ assieme ? Finalmente, dicon 
essi , è lecito sacrificare i minori diritti al 
maggiore ; ed il massimo de 1 diritti è quello , 
che abbiamo di non essere infelici . E* * iniqua 
ogni leggetene dica, non voglio, che cessia¬ 
te d’essere infelici . „ Qual crudeltà togliere 
„ all’ uomo fino il piacere dì saper morire ? 
„ Troppo sarebbe grave la vita senza il dirit- 
», to di poterne uscire a . 

§. VII. ^ Aristotele nondimeno stima viltè, e 
dappocaggine il voler morire , per non aver 
fortezza da sostenere il dolore, e 1’ ignominia» 
ì. certo , che. Lucrezia , Catone , Pomponio 

N 3 At- 


o ^ u ‘ c ^° del noftro amico i! 

”* "j?* ®''i , A °P e f. a dotta, elegante, e dilettevole. 

(b) L Agnello di Fedro lib. Ili. F, XV. 

* ‘ * * Cum crearer masccilus 

Beneficitim rrtagnum sane natali dedit 
Ut expetlarem lanittm in horas singuùs 

traduzione^ 110 ' MarChcfe Malafpina nella fu * ‘‘SgWra 


allora 

Che fu d > un Maschio artefice 
M 1 espose d y un carnefice 
Mai sempre al sacrificio , 

B fuetto è beneficio ! 
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Attico avrebbero mostrato pili coraggio sof¬ 
frendo pazientemente , che con ammazzarsi , 
perchè il valore è a misurarsi dall’ ostacolo 
vinto. Oltre di ciò deeli esser certo, che 0- 
gni colpo, che recide la catena della natura, 
purché non venga dalla catena medesima , è 
un attentato contra il Sovrano del Mondo, per f 
la cui volontà esistiamo noi, e lordine, che ci 
mena; e riducendo tutt’i diritti della presente 
vita a zero , non si può dire , che sia sacrifi¬ 
care il minore al maggiore (a) ; è dunque per 
tutt’i versi un’ingiusta prodiganti* finalmen¬ 
te la vita è per noi un benefìcio ; ma rispet¬ 
to alla Natura è un ordine, una legge. „ Si 
„ girare un carro , le ruote cigolano r in una 
"tempesta marittima le vele , gli alberi, 

33 sarte le tavole patiscono ; è la legge dell 
” collisione, e questa dell’ ordine “ . f un e- ■ 
neficio, che il Sovrano d un fantaccino face» 
un Capitano: ma è una legge quella di serb 
l’ordine militare, combattere, ! M' r c0 
battendo . Nè sentirete il detto di ì cdr 
bocca d’altri, se non degli stolti, i W 11 
conoscendo l’arte di vivere, in vece di la 
tarsi della loro stoltezza , attaccano la Nat 
„ Sappi vivere, e non dirai, che ti con™»* 

„ anticipare il fato per non essere wfchce^ 


(p.) Vedine una bella dimoArafOne ne j p ro f e f. 
ni Metafisiche del noflro amico P Ab. Combino, 
fore di Matematica nell’ Utìiveifuà di Catania . 
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£ Vili. Io non vorrei intanto negare , che 
sia’permesso dalla legge di natura non so o 
l’ipotecare ad altri la sua vita > ma eziandio 
il morire in certi casi, Tutto il genere uma¬ 
no nel contratto sociale ipoteca la sua vita 
alla patria: ogni Soldato al suo Sovrano . Se 
questi contratti si fan passare per suicidj bi¬ 
sogna disciogliere i corpi civili, e mettersi m 
uno stato assai peggiore ancora dell ipoteca 
della vita : perchè nella Città il pericolo e 
una piccola parte d’un gran tutto* essendo co¬ 
mune ; ma nello stato di dispersione e conti¬ 
nuo , e tutto di ciascuno. E 1 anche tin senso 
di tutto il genere umano esser cosa gloriosa e 
lodevole il morire pe*genitori, per la patiia > 
per gli amici, Chi ardisse di dichiarate qué¬ 
sti fatti generosi per suicidj, sbarbicherebbe la 
radice de’ diritti di soccorso . Dal che si put> 
ricavare „ che la legge dì conservar la vita 
„ non è sì severa, quanto comunemente si' cre- 
de per poca riflessione i è che non Qi sia 


„ senza eccezione alcuna. Se Tuomo non na- 
sce a se spio, potrebbe quindi dedursi que- 
„ sta regola naturale del quando gli convenga 
v sostener la vita a traverso di tutti i mali, e 
„ quando possa lasciarsi in balìa della morte : 
j, quando il ben personale4*della famigli a 1 4" piu 
„ del corpo civile è s alla somma de’ mali f 
„ il diritto e 1* obbligazione di vivere è zero: 

se è d’avanzo * si vuoi vivere: se è meno, 
,, il diritto* e lobbligazione a vivere è egua- 
„ le ad Una data quantità meno una maggiore. 

H 4. ~, Ma 
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» Ma può ben la legge di Religione ridurre 
*> Snella quantità minore del zero ad una 
„ grandissima u . 

§. IX. Ma benché 1 ' ammazzarci per capric¬ 
cio sia un parricidio^’ nondimeno per chi ama 
di viver felice è da sfuggire il soverchio a- 
more della vita , ed il troppo timore della 
morte; perche quindi vanno in noi prendendo 
radice ed ingrossandosi quelle morbidezze di 
corpo, e quelle timidezze di spirito, che d’uo¬ 
mini cì fanno lumbrici , ed espongonci a tutti 
anche i piu piccoli colpi della Natura: quei ti¬ 
mori panici e ridicoli, che non ci lasciano pur 
un momento liberi. Non ci è peggior miseria 
nella vita , quanto il morire ogni momento; e 
questo avviene , quando si vuol veder tutto 
per minuto, ed isfuggire fino l’infinitesime de’ 
perìcoli . L’uomo fatto per la presente felicità 
marcia a passi giganteschi su i piccioli oggetti, 
e s’indura a’grandi. Se noi, dicea Sarpedonte 
a Glauco (a) potessimo essere sempre giovanetti 
ed immortali, sarei io il primo a ritirarmi da pe¬ 
rìcoli di questa guerra . Ma se migliaja di cagio¬ 
ni di morte ci soprastano , e per mille lati, mo¬ 
riamo una volta , ma moriamo gloriosi » Vi è e- 
gli peggior morte , quanto il morir d’appren¬ 
sione ad ogni aspetto spiacevole? Era per noi 
altri , dice lo Spirito Santo nell’ Ecclesiaste , 
non nascere il meglio : ma poiché ci siamo nati , 

il 


(a) Omero IJÌad. XII. 
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il men male ) il finir presto . Fu domandato a 
Pittaco : Chi è il più infelice ? Quegli , rispose, 
che si studia d' esser troppo felice • 

5 . X. Del resto perchè niente è virtù senza* 
prudenza , è anche in questo da usare un po* 
co di discrezione. L’uomo forte non dee la» 
sciar niente di quel che sia giusto e virtuo¬ 
so , e principalmente dove possa giovare alla 
sua patria , o al genere umano ; non debboho 
spaventarlo nè gli elementi , nè 1* opposizione 
de malvagi , 0 degl’ invidiosi • Chiunque si 
lascia atterrire , e distornare dalia via delia 
vera gloria per sì fatte cagioni, è vile, imbe¬ 
cille, nè degno di vita, pur nondimeno è da 
guardare , se e’ sì può o no, quel che s’im¬ 
prende ; se sia veramente per giovare o no ; 
se ci abbia altra men aspra e pericolosa ma¬ 
niera di far del bene . Ed in questo è posta 
la prudgnza. Ma poiché ha ragionato e‘vedu¬ 
to i grande, se comincia a calcolare scruno* 
osamente i^ piccoli oggetti, ed analizzare i pos¬ 
sibili, e già divenuto tìmido, ed inetto. Io 
paro agi uomini fatti, ed avrei a parlare a 
quei, che li fanno ; potendo parere inutile 
opo e e siamo male educati , molli , teneri . 
e siccome vermicelli, intendere il bene della 
ortezza, bene , che solo può alleggerire tra 
quarti de mali della vita presente . §§ 

n nì‘ XI *. L uomo non . essere solamente 
A nhfn glU ^° * ma amico, ed intimo amico * 

a sT, adUn r qUe de f ma SS‘ or soccorso quanto 
stesso . Io so che amandoci tutti per na- 




t 
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tura, potrh parer soverchio rincoraggiarne di 
vantaggio. Ma e* si vuol sapere, che non è il 
medesimo amarci , ed esser di noi amici . Tutti 
ci amiamo : ma il solo savio è di se amico ; 
perchè il solo savio sa amarsi , e soccorrersi 
come si conviene (a) • L amarci e un istinto 
della Natura : L’ esserne amici e una scelta . 
Questo soccorso è quello, che ci procacciamo 
per le virtù dette monastiche , cioè che non ìi- 
sguardano, che noi soli. Siccome generalmen¬ 
te vi ha tre sorte di virtù , o di abiti che 
ci migliorano , e corroborano incontro a mah 
di questa vita , cioè intellettuali, morali, mec- 
caniche ; cosi f uomo, che ama di migliorarsi 
e consolidarsi, dee dar opera a tutte e tre, ciò 
a migliorar Fintelletto colle buone cognizioni, 
a frenar l’appetito con le virtù morali ^ tor¬ 
tezza, temperanza ^ ec. e ad induiire 1 mu 
scoli, e le membra coll’esercizio , e %h abiti 

corporei * . * 

§. XII. Riguardo alla coltura dell’ animò, si 

vuol dividere in tre parti. Una serve per noi 
affinchè sappiamo far uso delle cose, in mez¬ 
zo delle quali siamo; ed a quésto fine riguar¬ 
dano tutte le scienze fìsiche , e 1 arte 1 <3 
ste scienze , vale a dire 1 Aritmetica , 
Geometria. Un’ altra serve per vivere con * 
uomini, e con l’Autore del Mondo amici 

7 tnen- 


(a) La sapienza non può esser giustificata > 

U figli della sapienza , dice S. I#» : * 

ìqlu ct'rro f ro6V nwm dvrns raprotv , cap. Vii. 35* 
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inente e giustamente, ed a ciò serve la scien¬ 
za de’doveri in generale . Ma perchè questa 
scienza è fondata su la natura di Dio , c de¬ 
gli uomini; seguita, che si vogliono conosce¬ 
re, quanto si può, Dio, e gli Uomini; ond* 
e che ci bisognano pochi, ìtià netti e brillan¬ 
ti tratti di Teologìa , e di Antropologìa Qi ). La 
terza finalmente ri sguarda i posti , ed i me¬ 
stieri. Non si può viver bene da chi dovendo 
esercitare Un uffizio, o un mestiere, non ne 
sa l’arte» Ogni sbaglio, oltre che non è giu¬ 
sto , offendendo il diritto altrui , ci tira ad¬ 
dosso Todio, la vendetta, ed altri generi dì 
pene pubbliche . Quando non si avesse a te¬ 
mere altro, che 0 il disprezzo, o l’infamia , 
sarebbe tuttavolta per noi grandissimo male. 

§. XltL So che si disputa tra alcuni dotti 9 
se questa Europèa coltura di scienze abbia mi¬ 
gliorati , o fatti peggiori gli uomini e Sono i 
soliti paradossi di cert’ingegni singolari* Anche 
Diogene Cinico stimava di doversi sbarbicare 
dal genere umano , non che ogni letteratura , 
ma ogni arte , e ridurci ignudi e vagabondi , 
ed àgli antichi abituri degli antri, e diboschi, 
come fiere • Sembra che il fine propostosi da 
Giovanni Rossò nel suo discorso su T origine 
dell'inegualità degli uomini non fosse che Cinico. 
Lo confesso anch io, che vi è del lusso, del 

va« 

A 


» at T W T, T etli detto nella III. patte della Me- 

tati tic a I tal* cap. ultimo . 
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vano , del cattivo, dell inutile, siccome nel¬ 
le arti , così in tutte le scienze , e le lettere 
(a); ma questa è "la fecondità dell 1 ingegno u- 
mano , ed un po’ di stravaganza di nostra na¬ 
tura , che non è facile da scansarsi sempre » 
Del resto V utilità, e necessita delle scienze © 
manifesta per due principali pnnti: I, Gli uo¬ 
mini vivono sempre meglio al lume , che al 
bujo : IL Non si può viver bene senz’arti, e 
molte arti, dov’ è molta popolazione: ed il ma¬ 
nico dell’arti sono le buone cognizioni. 

§. XIV. Rossò dice , tutte le Scienze , e la 

mag¬ 


ra) Le lettere e gli ftodj dovrebbero rilevar lo Spi¬ 
ato umano , e reggerlo ; ed intanto per la libidine degl 
insegni P opprimono e il dicano . V uomo è un ani. 
male piu tolto grotto,che no } non era dunque neceffimo 
andare P agl’ infiniti piccoli in ogni fetenza . Quella mo!« 
tirudine di piccioli oggetti, che gli fi presentano , ti op¬ 
primono la mafTima parte, e fviano gli altri • & « * °P- 
So finrefizzàto fu le Scienze Morali nell età delle Scien¬ 
te non contenti de’casi ordinar) , fe n* è ricercata una 
copia pretto che infinita di ttraordmwj , di potfibili non 
mai avvenuti, e fino d’ impedibili . Gli ^«ordinar, , : 
tjoflibili, gP impoflibili , hah o inviluppati gli opinar) * 
Té i pii fanti principi . Qùi dunque fi richiede Parte de. 
gli Analitici. Bitogna ridurre quel guadatagli!? a ter* 
ni generali, riftabilire la dignità delie maxime, e dar di 
penna fu V infinita finteti deile Scuole . Fmo a che c , 
non farà, ben fàtto, vivranno meglio quelli , c V]° n r, 
pranno di morale, fe non quanto potrebbe loro , , 

natura , che noi. Perchè come la Natura par ere c 
mezzo a tanto fracatTo di Cafifti , di Decifionanti , M 
Alleganti, di Dìfputanti, ec. 
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maggior parte delle Arti, per cui vanno alte¬ 
ri i popoli culti , son figlie di qualche vizio 
e di qualche scelleraggine . L'Aritmetica, C 
la Geometria nascono dall’ interesse e dall’a- 
varizia , primo veleno della vita umana : la' 
Giurisprudenza e le Leggi dall' iniquità ; la 
Teologia dalle superstizioni, e da’delirj de’po- 
pofi : la Fisica dalla vana e ridicola curiosità; 
quasi tutte Farti dall’ambizione di distinguer¬ 
si . Ragionate, conchiude, sulla medesima re*, 
gola di tutte Faltre. 

§. XV. Quest’uomo ha la felicità di gabbar 
se ed il suo lettore , per troppa fecondità di 
fantasia , e per ingiulebbarsi di certe sue im¬ 
maginazioni, Tutto il suo raziocinio si riduce 
a questo piccolo ; che le Scienze e F Arti son 
figlie del bisogno , La caccia , la pesca, la 
pastorale, e l’agricoltura , Farchitettura, il fi¬ 
lare , il tessere , ec. son figlie del bisogno • 
Faceva anche mestieri di Leggi e di Governo 
per regolare, e mantenere all’unisono le as¬ 
sociate moltitudini; le Leggi adunque e la Giu¬ 
risprudenza son figlie del bisogno , Non si è 
cominciato a navigare , che dopo aumentati sì 
fattamente gli uomini di un paese , che non 
vi era piu da poter vivere ; la Navigazione è 
figlia del bisogno . V* erano de 1 popoli , a cui 
soverchiando certi beni, mancavano, certi altri; 
il bisogno adunque generò il Commercio, V'ha 
nfolti per natura malvagi ; ve n’ ha altri per 
satura poltroni; bisognava assicurarsi i beni per 

certe 
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certe leggi ; bisognava far decorni ne’traflìchij 
l’Aritmetica dunque e 1 1 Geometria son taglie 
del bisogno. S avevano a conoscere i corpi, 
donde 1 ’ uomo trae i <uoi comodi ; la Fisica 
terrestre nacque da questo bisogno . Si volea 
saper regolare le sue fatiche , dividere le oc¬ 
cupazioni, distinguere i termini de’popoli, sa¬ 
per navigare ; 1 * Astronomia nacque da questo 
bisogno • Si doveva intendete la vera Divini¬ 
tà, e separarla dalle fantasime de’popoli stu¬ 
pidi ; conoscere le leggi della Divinità ; niente 
era piu necessario a ben vivere. Questo biso* 
gno potea non produrre la Teologia ? T u ^ e 
le Scienze, tutte l'Arti son figlie del bisogno. 
Se il nostro filosofo chiama vizj , e delitti 1 
bisogni, è crudele: se non istima di doversi 
pensare a soddisfarli, e iniquo: se crede 
potersi ridurre lè Scienze e le Arti a! solo li¬ 
bile , con risecarne tutt’ i belletti, è rozzo . 
se vuol correggere il falso ^ che vi è trascor¬ 
so per li vizj inseparabili «Ula natura umana, 
è filosofo, e sarà 1’ amico degli uomini - 

XVI. Dopo la coltura deli’ intelletto se¬ 
gue la disciplina dell appetito . E appetito e 
essenziale all animalità , e perciò necessario 
all’uomo. Egli è animale, dunque sensitivo, 
cioè appetitivo y non nascendo I appetito , 
dalla sensibilità. E non avendo in se ne tutto 
quel che gli è d’uopo per ben essere; ne t an 
ta forza da respingere ogni male, che § * P? s 
sa sopravvenire : bisognava , eh egli fosse 
iato d'appetito concupiscevole, siccome di 
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jnolla, che il porta a seguire i beni , i quali 
gli mancano; e d’un irascibile per iscansare e 
fuggire i mali, che possono distruggerlo, o in¬ 
felicitarlo . Ma quelli appetiti per 1 * ignoran¬ 
za , per 1’ elasticità della natura , spesso di» 
ventano falsi, o per estensione,, o per inten¬ 
sità; cioè amando, sperando, temendo, odian¬ 
do, ec. oggetti, che non esistono fuorché nell* 
apprensione; o amando, odiando, sperando s 
temendo più , o meno di quello, che la bontà, 
o la malvagità delle cose merita . A questo 
modo nascono le false passioni , le quali son 
tutte quante istrumenti di miseria , siccome 
crudelissime strappate di corda « 

§. XVII. La disciplina dell’appetito dee ag¬ 
girarsi sopra tre punti; L Di rischiarare T in¬ 
tendimento , affinché non vi regnino delle no¬ 
tizie false d; quelle cose, onde sogliono accen¬ 
dersi delle passioni false ; perchè, ogni falsa 
passione deriva o da ignoranza, o da errore. 
E quindi è, che la Divina Scrittura chiama i 
Rostri peccati errore , ed ignoranza(a). E po?chè 

la 


, 00 Tutt’ i peccati cliconfi paprica nella di via 
Scrittura. Quella parola viene dai verbo ctuxpram, cb 
nella fua prima figatóca'fione non dinota, che quell’ abei 
rare dallo kopq ne> tiri ; e quello da « negarne , e ucce 
chtappare.il peccato non è che un aberrare dai v 
ro fine , e 1 appartare dalla regola, che conduce a quel 
ìo . Omero non ufa quali mai quella narola „„ . 

che nel fenfo di aberrare ne’ tiri de* dardi ' de'lfe Cnf * 

# altr? «*» > che ferifcono ^PPreflb, o da lontano 
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la fucina delle passioni è ordinariamente li 
fantasia ; perchè ella o le genera per forme 
fantastiche , che si rappresenta , come quando 
si adira, piange, ama, teme per le favole de 
Poeti , o per immaginazioni romanzesche ; o 
le trasforma, poiché son nate per le sensazio-1 
ni esterne, dando de* colori alle immagini cor¬ 
poree diversi da’ naturali ; la principal cura di 
un uomo, che voglia esser savio, è quella di 
curare, quanto è possìbile, e calmare la fan¬ 
tasia . Ma la fantasia non si cura, che con la 
vera scienza delle cose. E' V animi ratio., che 
la disinganna: II. Confermare il temperamento 
corporeo colla fatica, e l’appetito dell’animo 
con abiti virtuosi acquistati con lungo e seve¬ 
ro uso. Così una lunga temperanza, una lun¬ 
ga astinenza, un lungo amore dell' onesti, bh 
esercizio quotidiano del corpo , un lungo av¬ 
vezzamene a soffrire i mali di questa vita 
con fortezza di animo , ec. inducono di certi 
abiti i quali benché sul principio ci sembri¬ 
no per avventura difficili e ributtanti, diventa¬ 
no poi piacevoli , conservando il vigore , • 
la sanità del corpo , e la sapienza e tranquil¬ 
lità dell’ animo , per cui si evita un 1 infinita 
copia di dolori e d’ angoscia : 111 . Le prega¬ 
re sincere , calde , e spesse nascenti dall in¬ 
timo del cuore, e da verace amore dell’ one¬ 
stà. , per le quali imploriamo dai Padre^ de 
Mondo quel soccorso , eh' egli stesso si e di¬ 
chiarato di non volere accordare altrimenti , 
#he pregando , petite et accipietìs « Queste 
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ghiere operano^ su ]] 1 animo per un altro verso 
ancora . Perciièv«iuno potrebbe pregando pre¬ 
sentarsi^ iti ispirilo all’Autore dei Mondo, sen¬ 
za sentire la sua piccioiezza , e la vanità dei¬ 
la sua vita. E questo, coni’è frequente, ve¬ 
ne ad umiJlare l’alterigia deli’ amor proprio 
prima e grandissima sorgente di grandi appes¬ 
ti . Io parlerò a Dio , non essendo , che polvere 

e cenere. £ eco come Abramo preparavasi alia 
preghiera, r 

XVIU. Ma , il dirò di nuovo, niente è 
tanto necessario per ben frenare l’appetito , 
quando il ben conoscerci . Donde nasc’ egli 
questa tanta balordaggine, mania, frenesia de' 
popoli lussureggianti e molli ? Dal non volere, 
f_ 10 r ’ f Ien trar giammai in noi medesimi , 
dallo sfuggire di dimorar con noi , dall’odiar 
di conoscerci. Quasi tutte le invenzioni del ge- 

nere umano, che si chiamano sollievi, diver¬ 
timenti , ricreazioni „„„ , 9 cr 

che da un odio , che abbia™ ^ " aSC0 ?°.’ 

• Quanto più i nostri a ™° sj P r e 5 7™ desl - 

. ’ g j! arietti si versano fuori di noi , tanto 
c crediamo pii, felici . Tant0 > du ’ 

va, tanto orrida la nostra natura, che non le 

“ P. 11 ^ , d l re ?" ?“hi«a senza essere turbui 

Imo Tuo E “VY t0kezza • Perchè i,: 

? tSS."Sniffi** “ 

"" irr “ i» »i- 

^ se- 
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scria nostra! Non «coprite mai un canchero ; 
non cercate mai di raddolcirlo ; quando^ vi tia 
forza di farlo, lo troverete sparso per 1 ossa e 
nelle midólla. E* si vuol dunque avvezzarci a 
trattar con noi familiarmente : a conoscere i 
diritti della nostra natura ; a vederne il bene 
ed il male ; ci dobbiamo in fine stud.are: non 
si potrebbe per altra maniera avere il mimmo 

de mali (<z) * .. * > 

XIX. Dirò qui d' un fenomeno , che mi 

pare di aver generalmente osservato. Ho ve¬ 
duto i gran Geometri taciturni , ma tranquilli, 
e placidi, dove il temperamento non ne taces¬ 
se P una eccezione: i gran Medici gentilmente 
modesti , e condiscendenti ; 1 grandi Giurecon- 
suiti nobilmente e affabilmente 
stevoli ; i gran Teolog. dt un umile e nsp« 

tosa serietà . E per contrario t semi-Geornem 
su nerbi e deprezzanti: 1 se mi-Medici malig 
mente satirici: i piccioli Legisti, stoltamente 


« So "° ‘ due ! ÌC Sci;'nze S 

nasci , e segni Dio. il. ■ ^ voglia viver da 

cefTa*ie alla condotta di un uomo ^ cne B . .j refto 
favio. I Filolofi l ’ l acquiftcrann° pe loro _ Ma * 

del popolo per la dtfiotereflata - 

egli rasile ircoaoft.fi » un .popoo già gìsalto & ^ 
me e dove 1’ opinioni fama ìc e B | Dove l 1 

tura? Dove la depravazione ha luvgo di SS diffi . 

Bpicureifmo pratico e la aio ■ marea , che tra¬ 

ci li dirmi . il pregiudizio popolar.» una »«* ■ 

/ • _ : „ n fr 0 in ; mìi aratidi e torti. 
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alteri: i mezzi Teologi orgogliosi, feroci, ed 
in aria di tiranni . Di che non saprei dir la 
cagione, pur ne dirò quella, che a me pare , 
che sia la piti verisimile. Un gran Matemati¬ 
co^ e avvezzo a trattare non con le cose , ma 
co’ segni generali delle cose , e pel mondo 
ideale, eh è da noi separato, e vastissimo; ne' 
perciò può altrimenti riguardare le cose sensi- 
bi i e particolari, che come frazioni infinitesi¬ 
mali : un piccolo Geometra non calcola, che 
singolari , e vuol fare altrui credere, che an- 
ch esso versi nel mondo ideale, nè si scorge, 
che interessandosi troppo in questo, mostra as¬ 
sai, che non abbia troppo visitato quell altro . 
Un gran Medico vede 1 ’ immenso Caos della 
natura pui da vicino, e questo J’ umilia, ed il 

""" ? C ° Spett0 > modest ° . condiscendente : 
un Medicastro avvolto nel suo mondo di un 

irran'r^° ^ ’ Crede d * s, P er tutto • Un 

f ■ ‘“^consulta conosce e la maest'a delle 

uomo" a « * nt *resse , che dee prendervi ogni 
uomo a serbarle intatte , V accesso alle legai 
volontà generali de’ Sovrani, e de' popoli ^l 5 

!" Splra a P oco a poco un certo non so che di 
maes evole : e quel conoscerne i rapporti col¬ 
la felle,ta civile , il rende affabile ; ma i ra- 
buh vengono alteri per F aria legale , e non 
possono essere affabili, non conoscendo la ve" 

gole "civili: Finalmente ^quanto" uno"^ “* 

Teologo, tanto piu conoscala 'grandezza? deTla 

0 3 Di- 
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Divinità ; e con ciò la. sua infinitamente pic¬ 
cola rispetto all* infinitamente grande ì piu 1 ^7 
tende, che la Teologia non è, che 1 arte di 
render gli uomini uniti , mansueti , pazienti » 
amici gli uni degli altri , conoscitorii della 
nientezza di questa vita in confronto all eter¬ 
na. Ma i Teologasi ri prendono con noi 1 ana 
di dominanti, che credono lor dare il posto , 
che non conoscono : si rappresentano a ivi 
nitk , che non hanno studiata , siccome un tH 
ranno , e se riputano i General, di quella , 

mandati a porre a sangue, ed a fuoco u 8 

: c a rrmtino è S. fomimso , 

insetti umani, ò- Agostino, e . .* 

ec. erano, gran Teologi, e grandissimi am.c 
dell’uomo, umili, rispettosi, amorosi: Ny••• 

M ... P.... Q. • • • Z- • • • sono >g" orann - V 

teri , temerari . sfrontati, crudeli , oppressori- 
Non mi rimuovo, diceva uno di costoro, 
corchi pera la terre: anzi se potessi, la vo 
fracassare con un calcio ■ Questi Pirgopo in 
rovinano come la statua di Nabucco , pe 
po di certe piccole petrucce. Um ' ‘ att "‘ ’ u . 

l.„„ di.™.1 

tore . Che fa (nove in Lieto . , 

Pittaco {a). Umilia, diss’ egli , * sjtperhi , e » 
leva gli umili. Compendio della Stona dell no 

mo , dice un Critico ( 4 ). ,« 

5. XX. Finalmente ad ottenere il m» ^ 
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mali si richieggono delle virtù meccaniche, le 
quali non sono , che giornaliere , metodiche , 
regolate fatiche , per cui si mantiene , ed in¬ 
dura il vigore de’ muscoli , e de’ nervi , sola 
gran cagione di beni quaggiù ; perchè sola ci 
dà delle forze necessarie a combatter da vitto¬ 
riosi con i mali della Natura . Al che la leg¬ 
ge dell’Universo ci obbliga , se ci obbliga al 
soccorso di noi . Qui dunque han luogo quat¬ 
tro doveri : I. Di faticare per acquistare i be¬ 
ni , senza cui non si può vivere . Dond’ è , 
che l’ozio in un povero e bisognoso, il quale 
sia in grado dì travagliare, è un peccato con¬ 
tri la legge di natura (a). Se il diritto d uma¬ 
nità richiede, che si fatichi come si può , per 
soccorrere un povero, che non può ; richiede¬ 
rebbe esso meno , cne si fatichi per noi me¬ 
desimi ? Io non so su qual principio di- -ret¬ 
ta ragione certi Moralisti han fatto V Elo¬ 
gio dell’ ozio . Erano certi cattivi Fisici , e 


pessimi Etici • La natusa genera tutt’ i ragaz¬ 


zi attivi j e pieni di sugo , tutti imitatori , e 
tutti artisti, 1 ozio senza moto e fatica- porta 
al marcimento • L ozio adunque è contra la 
buona Fisiologia . Ma distrugge la buona mo- 
rale. Perchè i. Chi è crudele con se , sareb- 
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be pietoso cogli altri ? 2. L* ozioso vuol man¬ 
giare; la fame non ammette dilazione; l’ozio¬ 
so dunque mangera dell’ altrui non avendo del 
suo. Come mangiarne senza frode, furto, ra¬ 
pina? 3. L’ozio di sua natura tende alla dis¬ 
soluzione del corpo civile ; perchè tende alla 
distruzione dell’ arti . Chi volesse vederlo non 
avrebbe a far altro , che render 1' ozio gene¬ 
rale. 4. Distrugge le leggi e Imperio; perchè 
non ho veduto mai , nè letto , che i Magi¬ 
strati inquiressero nella vita e ne’ costumi de¬ 
gli accattoni miserabili . Chi solleciterebbe il 
processo ? Chi pagherebbe le spese degl’mfc- 

rio/i Ministri? Che sperarne (a)? .. 

€. XXI. II. La diligenza , e 1 ’ industria nel 
conservare, se si ha. Dond è , che la spensie 
ratezza è'un vizio opposto alla vera nostra e- 
Lcitfc. Aggiungo, che può esser cagione di m - 
3ep scelleraggini, sopportando con piu modera: 
tezza la povertà colui, che ci è nato, che chi 


(a) Mi viene qui un ghiribizzo. Voi troverete m • 
la Storia I. degli Ordini Rejjgiofii mi un , il cu ' » 0 . f 
la guerra : II. degli Ordini filofofi , il cui voto i 1 
g are : IH. degli Ordini miffionar;, il cui P«>po n “V, 
converfione degl’ increduli, ec. tutte cofe fante 
li . Perchè non fi è fondato un Ordine , il cui voto 
fiata l'Agricoltura ? Queft’ Ordine avrebbe unito ■ 
beni dì rutti quelli tre. Perchè avrebbe arricchì 
to, e mantenuto il nerbo della milizia: avrebbe ‘ 8 

uomini favj di fapienza pratica : ed aumentando. H 
Iasione avrebbe accrefcìuti i credenti in caia • (l " 

l’ordine degli Effeni . Vedi Gìufep. de J* 1 
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ei è venuto dalle ricchezze . Costui vorrà so¬ 
stenere il grado , ed i piaceri dello stato, on¬ 
ci’ è caduto . E non potendolo piu per gli a- 
veri, bisognerà mettere in vendita 1* onore, la 
giustizia, la fede, darsi ad intrighi, e truffe, e 
brevemente diventare un pirata di terra * Il 
che se è a dirsi vita savia e Felice , lascio 
giudicarlo al leggitore * ' 

§. XXII. III. Una modesta cupidità ; perchè 
oltreché non si può per la legge di natura pi¬ 
gliare del comune piu di quel , che basti ; ma 
pure una smoderata cupidità di avere i. non 
lascia mai tranquillamente godersi di quel éhe 
si ha; e 2. porta ad azioni inique, e nefande; 
donde pel riverbero inevitabile del genere uma¬ 
no dee aspettarsi di perdere quel che si aveva, 
ed esporre se e la sua famiglia a grandissimi 
travagli e guai. Si potrebbe domandare a que¬ 
sti Crisofagi , quando dormite voi (<?) ? quando 
mangiate ? quando godete della conversazione ami¬ 
chevole del genere umano ? quando riposate di voi 
sodisfatti e contenti ? Potrebbe ancora loro dirsi, 
guardate il fine . Non vedete quanti v invidiano ? 
quanti fan de disegni su de'vostrì bemi Tutti queì y 
che vi sono et intorno , e più di tutti i vostri fi¬ 
gli , i nipoti, ì congiunti non pregano , che per 
la vostra morte . E chi sa , che non l' acceleri- 
. O 4 noì 


(a) E 1 provato per tutta la Storia umana , che 1* 
oro l maggior caufa di render gli animi fofpettofi ed in. 
quieti, che la geloGa a moro fa. 
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no ? Ma i pazzi sono infiniti e di varj gene¬ 
ri , e non si è ancora trovata T arte di gua¬ 
rirli . 

§• XXIII. IV. Un uso modesto, che sia lon¬ 
tano dall’ avarizia , e dalla prodigalità ; delle 
quali questa spianta il fondo della vita, quella 
il secca. Perchè l’avarizia impicciolisce lo spi¬ 
rito , e ’1 rende inquieto } sospettoso, afflitto, 
meschino , nemico della vista degli uomini , 
solitario , e divorante se stesso ; funesta i so¬ 
gni , genera perpetui vaniloqui, e soliloquj : è 
il piu gran tormento del cuore umano. Questa 
medesima passione lascia appassire il corpo , 
intiSichire , increspare , ed invecchiare innanzi 
tempo: il carica dì non necessarie fatiche ; e 
gli niega i piu piccioli ristori . V arumna de 
Latini non è più erumna dell 1 avarizia (a)» 

§. XXIV. L’ uomo non nasce , che in una 
pìccola società: e difficilmente vive senza una 
più grande ; dunque gli è necessario d esser 
socievole, avere delle amicizie, e saperle col¬ 
tivare . La solitudine , come non è sostenuta 


(a) Gli Storici definivano l’erumna , agri tutto 
Cic. Tuie. iv. 8. e Quel laboriosa e in f en 0 


riosa - 

opprimente, dond’è il gemere, e finjghiozzare 
£ome per anguftia di peno , o per debolezza di p° ' 
ni . L’erumna è un alma generata da cure^ e Vq 
Greco captaci , ond'fe il contratto uipmat , è maro * 
mero fpefle per ammazzare opprimendo , come » 

premere la natura ; Or quefto fi fa per delizie da 
avaro . 


quei 
gemere 


finghiozzare perpetuo. 























da una continua fatica meccanica , che faccia 
traspirare il corpo, e voti il petto deli aria., 
che ha perduta 1* elasticità (a men che non sia 
imbalsamata dalla grazia divina) fa l’ uomo ta¬ 
citurne , ipocondriaco , abborrente dal cospetto 
de’ nostri simili , truce , crudele , e non di 
rado nemico, ed omicida di se medesimo . L 
amicizia poi ( ed intendo della vera, e virtuo- 
sa ) rende le persone affabili , placide , paghe 
della presente vita, ed amanti dell'uomo. Non 
ci è peggi or male per noi medesimi , quanto 
T odiare la vita, nè piti fiero veleno pel cor¬ 
po civile, perciocché l’odio della vita genera 
nelle persone un’erumna perpetua, e nello Sta¬ 
to degli scellerati i piu superbi , ed irrepara¬ 
bili . Ma la solitudine la ci fa odiare . 

§< XXV. Appresso, bisogna essere stimato ed 
amato da coloro, con cui vive, e da cui dee 
sperare il soccorso alla sua imbecillità . L’odio 
de’socj , il sospetto, il timore, la disistima, 
I abbonimento , il mettono fuori di società » 
e 1 privano d ogni bene , che può e debbe 
attendere da quelli * Questo è il peggior de’ 
mali , che ci possa avvenire j perchè è una 
scomunica dal corpo civile. E perciò la buona 
fama , e 1 essere avuto in conto e pregio , è 
il maggior tesoro deli’ uomo. Che gioverebbe¬ 
ro i tesori ad una persona non solo solitaria , 
ma abborrita da coloro, tra cui vive? E sen¬ 
za tesori F amore di tutt’i concittadini le va¬ 
le per un fondo inesausto . 

§* XXVI. La fama e di due maniere ; delle 

qua- 
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quali una si può dire naturale , l’altra artificio 
le • il passare per uomo abile a quei doveri , 
che comunemente si richieggono da ogni uo- 
ino, dicesi fama naturale; ma l’essere riputa¬ 
to o grande ed eccellente in qualche mestiere 
qualunque , o d 1 intera probità e virtù, così 
rispetto a se, come per riguardo agli altri uo¬ 
mini , dee chiamarsi stima artificiale . Ogni 
uomo, che ci nasce , posto che non sia per 
natura stupido , nè guasto da* mali, o da edu¬ 
cazione , siccome ci nasce uomo, e non bestia, 
cosi ha un diritto ad essere stimato quel che 
ci nasce; e questo diritto è ingenito, e vale 
sempre> dove le viziose qualità non T offusca¬ 
no. Ma se per cultura d’ingegno, di cuore, di 
membra, sarà divenuto un eccellente Geome- ; 
tra , Medico , Giureconsulto , Architetto , Fa¬ 
bro ec. ? o un uomo coraggioso, temperante , 
giusto, umano , virtuoso in somma; ha un di¬ 
ritto acquistato legittimamente a questo secon¬ 
do genere di stima , nè mancherà mai di es¬ 
sere riconosciuto; dove non sia smentito da Ini 
medesimo per fatti susseguenti, o storditi, o 
scellerati , ancorché 1* invidia e la cattivezza 
di taluni possa sforzarsi di annebbiarlo p er 

qualche tempo* t .. | 

§. XXVII. Dunque la stima c o figlia della 
natura e del buon temperamento, o dello stu¬ 
dio delle virtù e delle arti. Chi non ha sorti¬ 
ta la prima, dee ingegnarsi di conseguir la. se¬ 
conda; non si potendo ben vivere senza ninna 
stima . E di qui è, che quegli uomini, i qp* 
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li corrono a scavezzacollo dietro certi vizj in¬ 
famanti , e che sì gloriano del mal fare , pec¬ 
cano contra i doveri della natura in due mo¬ 
di . Prima perchè ogni vizio , che ci offende , 
ripugna alla natura , e siccome dice leggiadra¬ 
mente Platone nel IV. della Repubblica, met¬ 
te in noi una ribellione tra la ragione , ed i 
sudditi della ragione , cioè il concupiscevole e 
V irrascibìle appetitole poi perchè c’infama, ci 
scomunica dalla' civile, e naturale società ^fa¬ 
cendo a noi quello, che niuno quantunque capitai 
nemico ci potrebbe fare ; perchè i nemici, dove 
noi siam virtuosi , serviranno ad accrescere la 
nostra gloria; ma un sol colpo, che noi ci dia¬ 
mo da matti , o da malvagi, ci rovina delle 
volte dal fondo. 

§. XXVIII. Si vuol nondimeno sapere , c]bè 
nel coltivare , e seguir la virtù , onde nasce 
la vera stima, si vuol guardare alle regole si¬ 
te nella natura, ed immutabili,e non alle fan¬ 
tasie , o alle ridicole costumanze de’ popoli . 
Queste regole son tre : I. Non far mai male a 
nessuno , ed in nessuna maniera; perchè il far 
male , subito ci fa passare negli altrui animi 
per bestie carnivore , ed avide dell* altrui san¬ 
gue . II. Fargli tutto il bene , che tu Sai, e 
puoi, e farglielo senza niuna affettazion di glo¬ 
ria , e d 1 interesse , ma cordialmente , e con 
grazia; e dove non puoi , compatirlo, e mo¬ 
strargli tutti i veri segni di animo veramente 
compassionevole ; perchè come il far male è 
una forza repulsiva della società, che non può 

- man- 
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mancare di generar odio, orrore, stizza, per¬ 
secuzione; così I’ essere studioso di far bene, e 
farlo fin dove si sa, e pub, è una maravigliosa 
forza attrattrice, e conciliati ice degli uni ver¬ 
so gli altri, madre e sorgente certa di vera fa¬ 
ma . III. Studiarsi di esser franco, candido, ed 
aperto in tutte le sue azioni , e non azioni , 
quanto le leggi della prudenza e convenienza 
comportano; perchè quell’esser chiusi e troppo 
misteriosi , genera di noi sospetto, e ci fa dal¬ 
la gente tenere per machinanti , e malvagi , 
anche quando non lo siamo. Perchè è necessa¬ 
rio , che anche quando si ha a parlar poco, si 
faccia con una certa apertura di volto e di 
cuore, dando sufficientemente a capire^ che se 
noi non siam più aperti , non è già per avec 
poca confidenza in coloro , con cui conversia¬ 
mo , o trattiamo checchessia , ma o perchè il 
dover nostro ci obbliga a tal maniera di ope¬ 
rare , o perchè tal è il nostro temperamento, 
che noi non potremmo vincere. Ma quell’fi- 
sterne sembianze di virtù , ed alcune popolari 
cerimonie, che altri scioccamente tiene per se¬ 
gni di virtù, come certo molle girar di ciglia, 
certi studiati inchini , de’passi misurati e gra¬ 
vi , alcune devozioncine di occhi, di mani, dì 
bocca, delle contorsioni , e delle smorfie non 
acquisteranno mai ne’popoli savj della stima, a 
nessuno, nè genereranno vera divozione, e sin¬ 
cero rispetto, dove non abbiano quel fondo , 
che si è detto. Anzi è da temersi dell’opposto, 
che non ci facciano passar per ipocriti, e per 
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lupi coverti di pelli di agnelli: perché il per- 
fetto bello non richiede belletto, nè maschera; 
cosicché dove si vede maschera , e belletto, e 
sempre da sospettare di bruttura e viziosità al 
di sotto. Nè io ho mai letto, che un uomo ve¬ 
ramente virtuoso usasse caricatura , essendo di 
sua essenza la virtù schietta , aperta , franca^ » 
finalmente neppur lo studio di piacere a Dio, 
e le frequenti mortificazioni del corpo ci fa¬ 
ranno riputare per virtuosi, dove sieno scom¬ 
pagnate dall’ amor sincero , e quanto piu si 
può disinteressato , del genere umano ; perchè 
il popolo crederà subito , che si voglia impo¬ 
sturare per chiapparlo. E per verità come pu& 
ad altri parer vera virtù quel mostrare di a- 
mar Dio con odiare il prossimo , e fargli del 
male? Se voi, dice S. Paolo, avrete tanta fede da 
far de gran miracoli, ma non avrete poi amore pe 
vostri fratelli , voi non siete niente , e sarete come 
un vano suono dì campana . Quel longas orationes 
orare , e poi spogliar de loro beni le case altrui ; 
è una ipocrisia, non una virtù, dice il divino 
Proniulgatore della nostra legge. L’arte dunque 
di acquistar fama , è 1’ essere, non 1’ apparire 
solo, uomo giusto, caritatevole, sincero 0) , 

Ma 


(a) Quell 1 arre piace e ci fa tornare fin dagli fhi- 
p'di , per un fenfo fi ripatico della natura , e ci reca difi. 
iìima e odio 1 oppofla , per un moto non men naturale 
ed antipatico . Finché i compagni di Criitofaro Colombo 
fi condurrò nella prima miniera tra gli Americani . fu- 
reno tutti i Cafiigiiaiù venerati come Dei .■ come muta¬ 
rono 
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Ma quest’ arte è sempre ignorata dagli stolti, 
cui non ciiconda, che furiosa turba di falsi af¬ 
fetti , avidità di ricchezze , cure de’ piaceri , 
studio di lusso , falso amore d’imperio , d’ o- 
nore, e di gloria » 

$. XXIX. Si domanda , quanto , e fin dove 
conviene ad un uomo veramente virtuoso im¬ 
plicarsi negli affari pubblici ? Perchè pare, che 
da una parte non possa negare alla patria quel 
soccorso, che dipende da lui, e violare il con¬ 
tratto sociale ; e dall’ altra , che non sia pru¬ 
denza mischiarvisi , dove si corre pericolo de’ 
beni, della stima, e talor della vita . Perchè 
essendo da per tutto nelle signoreggiate nazio¬ 
ni piu i malvagi, che i buoni a far le mine¬ 
stre ; 1* uomo savio e virtuoso sari temuto , 
dove venga alla testa di certi affari; il timore 
aguzzerà 1* ingegno di molti alla calunnia ; ® 
dove non sia facile rimuoverlo per imposture 
e falsità , vi saranno mille modi da disfarsene 
per tradimenti , per veleni , ec. Finalmente 
quando manca ogni arte , si farà altamente ri- 
suonare , eh*è troppo austero, che ha in test* 
certe virtù Stoiche e Platoniche , eh’ è un ri¬ 
formatore : che il soverchio zelo nuoce piu » 
che la compiacenza: che il mondo è da lasciar 
ire , come va : e che il volervi fare delle n°* 


tono tratto , furono tenuti in conto cii fiere ; onde nac¬ 
quero i prati mali , che oppreflero i conquiffcttori i 
conquidati » Hi si otre des voyages tom. XVIIL 
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vita è spiantarlo : che si vuol esser contento 
di quel bene, di che è capace la natura, nè 
esser utile l 1 elevar V uomo ad un grado, dove 
non può conservarsi • E in tal maniera credo-* 
no di poter coprire la lor viltà, e malvagità 
temendo di non perder quei lucri, che mièto¬ 
no su 11’ altrui vizj e miserie (a) . 

§. XXX. Al che rispondo, che l’uomo savio 
e virtuoso dee quanto sa e può studiarsi di 
giovare alla patria; 1. Perchè tale è il dovere 
non solo della natura , ma eziandio de’ patti 
sociali, non si potendo concepire società sen¬ 
za un patto di reciproco soccorso . II. Questo 
richiede il suo interesse personale e domesti¬ 
co ; perchè qual persona o famiglia potrebbe 
esser sicura e tranquilla nelle pubbliche tem¬ 
peste ? Non sarebbe adunque nè prudente, ne 
virtuoso un che guardasse i mali della patria * 
come si guardano le tragedie teatrali , senza 
altrimenti commoversene , Ma rispetto al mo¬ 
do , si vorrebbero fare di molte considerazio¬ 
ni : I. Un tal uomo non dee brigarsi molto 
nelle Corti ; perchè questo brigare è d’ animo 
ambizioso, di se superbo, riformatore del ge¬ 
nere umano , o avido di posto e di ricchezze, 
e di spirito inquieto ed intricante , il che è 

con- 


Ca) Tutti t gran Principi, che han tentato di fre¬ 
nare il vizio, che giova a* Potenti, han dovuto combat- 
tere con le congiure . Giovanni II. R e di Portogallo 
S. Ferdinando di Cadigli, Adrl.no Vi. Papa , Arrigo 
IV. di Francis, Piatro il Grande di Mofcovia ec b 
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contrario al carattere d un uomo sodamente 
savio. Niuno mi darebbe mai ad intendere, 
che cotesti Argelioni , che non corteggiano , 
che i Grandi, i Ricchi, i lauti pranzi, curiosi 
di tutto , sottili spiatori d 1 ogni fatto altrui , 
riformatori di tutto , ancorché vestissero il 
mantello Stoico, fossero uomini di virtù; per¬ 
chè la virtù vera non prende lume a prestan¬ 
za , e fino nella sua oscurità n’ ha sempre di 
soverchio. Meno ancora mi si persuaderebbe, 
che fosse una virtù cristiana; perchè chi legge 
r Evangelio, vedrà, che Cristo medesimo sfug¬ 
giva questo lume a prestanza, proibendo, die 
si divulgassero i suoi misacoh ; e niente tanto 
inculcava a’ suoi discepoli , quanto di fuggire 
1’ ostentazion Farisaica (a), e che si conten* 
tasserò di esser buoni, non dì apparir tali per 
fasto secreto dell’ amor proprio . 

§. XXXI. Ho detto di non doversi brìg# 
molto, per dire, che vi può essere un’ecce¬ 
zione, conveniente anche alla più rigida virtù» 
e sarebbe , quando non brigano i posti, che i 
malvagi, e gl* ignoranti ; nel qual caso il do¬ 
vere ingenito di soccorrer l’pomo richiede, c ie 
si faccia qualche cosa di più, che di esser virtuo¬ 
so nell’ozio. Perchè siccome se molti assassini 
si avventano su d’ un innocente , bisogna ac¬ 
correre in ajuto; cosi dove molti ignoranti, e 

mal¬ 


fa') QuefVè , cavete a fermento Vharis<esrum-Qp^ 
no» ambite i primi luoghi. Vedi S. i-aca cap. XUt« 




















Etto a, ' 
malvagi s’ affollano intorno apposti pubblici , è 
come se si affollassero a scannare, o desolare 
la patria. Potrebbe ciò vedersi dal savio e dal 
giusto con occhi asciutti , e con le mani alla 
cintola? Allora è dovere, che si presemi, che 
si faccia conoscere , che chiegga : ina che noti 
usi ne menzogne , ne rigiri : che chiegga con 
modestia, e pel solo ben pubblico. Che se 
gli verrà posposto alla turba degli adulatori , 
de furbi, de ladri, dovrà ascriversi a coloro 
i quali non han saputo discernere ; e la sua 
coscienza non gli potrà rinfacciar mai di aver 
tradito il dovere . E se sia sacrificato alla fu~ 
ria degl iniqui si vuol ricordare, che tìon si 

del . ene . a verun popolo guasto, sen¬ 
za sacrihcj di virtuosi. 

X kf XII ‘ S ° Che alcuni - uomini Per altro 
ij anno stimato, che si dovesse guardare 

alla costnuz.on del Governo . Pereto* e„i ri 

concedono, che ne’ornami u ulj- . Vl 
vio eH ;i ! goverm Repubblicani il sa-, 

P ? posti g r°, n °; 80,0 contendere 

pe posti , ^ ma sacrificare se , ed i suoi beni 

ne’ M P “T ì ma Ch ’ 'S li non vi si * obbligato 
ne Monarchie, e meno anoora ne ' Di; f u 

che e pensar da Politico, non da Etico è W 

Polmca e dopo l'Etica, su cui ella ha il suo 

appoggio ; non vi potendo esser Govèrno 

che regga, dove non vi ha costume Ed in 

vero qualunque sia h costituzione dV un G* 

verno puh ella sciogliere l’uomè da u Jè t 

gaz.oni naturali? dalla giustizia de'wtti* ÌSi 

Tomi C ° nCÌlÌudere dalle '"«sime di que! 

** ste 
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ste Politiche si è , che l’uomo giusto e ssvia 
dee adoperarsi con prudenza j perchè negli 
Stati popolari si vuol essere più aperto , e li- 
bero j alquanto riserbato e piu modesto nelle 
Monarchie ; ed umile ne’ Dispotici . Ma non 
solo non è virtù quel non voler far nulla per 
considerazione della propria sicurtk , e quiete, 
che anzi è vizio , e delle volte deimo . h il 
darsi a credere, che si possa vivere piu feli¬ 
cemente quando le cose umane.son nelle ma- 
ni degl’imperiti, viziosi, felloni, e il peggio, 
re de’passi rispetto alla nostra feliciti ben an- 
che privata. La virtù è il solo istrunis", 
to , che abbiamo quaggiù per avere il mena 
de’ mali : ma il temer di farne uso annien 
azione di un sì fatto istrumento , 

*4, XXXIII» Si dice, che 1 Filosofi, che pen- 

sano, a questo .modo, son de fanatici, che non 

conoscono il mondo . Ecco l'inganno d. cola. 
IO , i quali non hanno mal avuta la forti 
di vedere il volto della ragione , e che « vi, 
vono a caso, non regolando la loro vi , J 
con. quel che accade alla giornata ,. I FU«« 

perchè veggono e c o ‘i° s c°n 0 1 ■ j j ragiona- 
lontane conseguenze di. certi P W > 

ti° WHe 1 t^i. 1 V’ho r 

* d To^r P « *£3* 

SJTìKASÌ- a*-*. SS 

che poiché i malvagi , * *£ 
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condotte le cose umane all’ ultimo passo dei 
precipizio, o si e sconvolto il co;'po civile, o 
e stato rimesso da un savio , onesto, forte, co** 
raggioso cittadino . Di che la ragione è , che 
la forza^ di tutti gli Stati è nel corpo del po¬ 
polo ; il quale com’è sempre la parte meno 
intelligente , e piu paziente , non intende i 
mali, che in lungo tempo, e Ji soffre finche 
sono soffribili; e come son giunti all’estremo 
gli scuote con forza indomabile ; odia gli op¬ 
pressori , Ji perseguita, li vuol distrutti; ed al¬ 
lora il solo savio , giusto, e coraggioso pub ri¬ 
mettere la rovinante patria . Perchè dunque 
ridurci a tale estremità ? : 

§. XXXIV. Chiedesi, è egli lecito sacrifica- 
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CAPITOLO Vili. 


De doveri di umanità , e di beneficenza, thè 
l' Uomo dee all’ Uomo pel diritto de 
reciproco soccotso • 


i. qì «o» 5 " 1 son “ * 


A uomini »U.» •>- r- , , 

VJ mili: nascono con eguali jussi , ed 

-forisi ,*• 

Perche la ‘‘">1 y comune bisogno fot- 

jus stretto ingenito , . ( dell - un0 noni» 

rnano un esser,z < dipendenza è un 

^ 11 ’;' tr °’esto U ^, e questa obbligazione «no- 
jus («)• Q ^ nsi d 4 e])a natura medesima, 
jtrasi per v ta prevenuta. I* O* 

dove non sia ne J ' altro P UOI no in una so- 
gnt uomo al ? antic i pa to fatto il previene, 
illudine, se m _ timore sentesi piace* 

niun aspetto da ,ncu * er re la natura stessa 
volmente_ ^ lls ‘ ar< j he i’ ll0 ma è nato per 

dunque ci fa pentire, ctie u <* 


(a) „ Come dal vedere < ^Pf 1 f'Xirf m 

” Sr5£-,?SrÌESi Sfiguro , vedrete Cubito , 

” c h> c (T e no n potrebbero (lare, Co non milieu- 
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uomo , e che non può esser quaggiù felice » 
che nel di lui amichevole consorzio ( ( v). II. Al 
vedere un repentirto male d’un uomo, sentia* 
mo raccapricciarci di orrore , e commuoverci 
da tenera compassione a* suoi sospiri , agli e* 
julati, alle lagrime : altro interno sentimento , 
per cui possiamo capire , che V nomo è fatto 
per faltr’uomo ; il fìsico è sempre la base del 
morale (6y Tutto questo può confermarsi dall* 
interesse, che ciascuno ha di soccorrer laltro; 

P 3 per* 


(a) ,, In molti libretti , eh’ cicorie a* di noftri iti 

„ Francia , veggo derifa l’idea d’ eflTer 1* uomo animale 
„ focievole , d* effer capace di virtù. L’Autore dell’Otti- 
j) niifmo ha dipìnto l’uomo per la mafebera la più orri- 
?? bile, che gli fi goffa imporre. Quello mi tuo (tra , che 
»> o la Francia, o gli Autori di quefli libretti fieno in 
?» u no (lato violento , e che fieno , a fprza di preflione , 
»? ufeiti del livello della natura . Perche t’ uorho non fi 
s? dipinge mai l’altro uomo, che fedoni i colori della pro- 
»? pria ^ fan rafia. Per uno allegro fon tinti allegri: per un 
»? inai inconico , tutti malinconici: per un felice, tutti fe- 
»* licì : per un dabbene , turti dabbene: per un malvagio 
» tutti malvagi : Ho dunque compaffion de’ Fraucefì ”. 

(b) ,, II fuono molle defta tali vibrazioncine nella 
>? **1* nervofa da non potercene liberare, che foccorrendo, 
„ cioè togliendo la loro caufa. Il pianto degli occhi in* 
» grandifee l’àrigólo vifuale, e ci rende- bello fino il brut- 
„ to, e beliiffifflo il bello, 

,, Come talvolta ci suole Una tota 
„ Sagrì di a dì rugiada pii* piacére . * 

„ Gli uomini adunque fori corde confonami i e la ditto - 
v «anca nafee da troppa tiratura di alcune di loro” . 









*3® là Diceostwa Li». I. CafvVIIT* 
perchè, come P ha geometricamente dimostra* 
to Riccardo Cumherland nell’ opera su le leggi 
della natura , niun mezzo è più certo a sce¬ 
mare la copia de* mali di questa vita , ed a 
cumularne di beni , quanto la sincera, pronta, 
e reciproca amicizia degli uomini fra loro . 
Questa amicizia taglia la radice a tutt" i mali, 
che fa T uomo all' uomo , che sono i piu, e *, 
più gravi ; ed apre la sergente de’ più gran 
beni , di cui siam qui capaci • ,, Volete iinal- 
„ mente sentir la lingua della natura non cor¬ 
rotta dalla riflessione,, e preveniente la far- 
^ za della malvagità abituale medesimamente. 

Ogni persona scellerata ed opprimente, o- 
,, gni iniqua famiglia , ogni ambiziosa , carm- 
5) vora vastatrice Repubblica , nel bisogno, si 
„ volta intorno, corre, piagne, prega , grida, 
„ ajuto , ajuto , ajuto . E’ 1’ interesse, dicono. 

3 , cioè il bisogno , dich’ io : questo bisogno e 
impastato colla natura umana; è dunque un 
„ essenziale dell’ uomo ; dunque un essenzia- 
„ le di tutti gli uomini per istinto , è chiedere 
„ ajuto. Che altro è il diritto ingenito di c ie- 
dere e di dar soccorso ? Quel solo non ha 
„ questo diritto, nè è soggetto alla corrispon- 
„ dente obbligazione, il quale non ha, non 
3) ebbe mai, nè pub avere bisogno. Quest uo- 
„ irò non nasce in terra”. E di qui inten¬ 
de 1’ eccellenza e la divinità della legge Cri¬ 
stiana , la quale tutta si comprende in questo 
precetto p diliges proximam tuum sicuz teipsum , 
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secohdo thè c’insegna S. Paolo scri vendo a Calati* 
6 . II. Sei uomo è per natura bisognoso del- 
T altro uomo , e V uno compassionevole dell 
altro , donde nasce, dira taluno * che noi ci 
facciam di tanti mali , per mòdo che sembra 
esser l’uno nato nemico di se, e dell altro f 
Rispondo , che le cagioni , per cui gli Uomini 
incrudeliscono contro agli altri^ uCitimi , seti 
dapprima pili tosro insite miserie, che malva¬ 
gità , che poi pel mal governo della ragione 
o nostra, o di quei, che ci governano^diVèn- 
tano malvagità , e scelleraggini . y, V «orno 
„ senza raziocinio come si misura cogli altri, 
ìy sente subito la comune egualità di natura j 
„ e finche ella vien conservata nello stato di 
w naturai società , è V uno amico dell filtro : 
3 , ma come sbilancia , nasce il dispetto, 1 in- 
3 , vidia , 1 * odio , la nimicizia , e tutte quelle 
3 , affezioni t per cui diveniam tristi, cattivi 3 
„ feroci , scellerati («) . Questo vuol dire uri 

P 4 pro- 


(a) ,, GIÌ uomini, ditéfì, fòn fìlmici fra loro. A che 
31 Vi ha due forte di nimicizie, una è attuale e paffag- 
,, giera, P altra abituale. La prima £ effetto d* ingiuria 
3, attuale e paffaggiera . E queffà nimicizia vi , viene , 
3, r.afce3 fi compone. Tali fono .amanti uri ira medefi- 
3, inamente . L’altra , l’abituale nafeè da due fenfi : L 
3 , Cerilo d’egualità.* II. fenfo d* inegualità #> . 

„ Il ferifo di eguale e il primo, ch’abbiano gli uo- 
3, mini di fe medefimi ; i quali fono naturalmente gelofi 
„ d! auefto fenfo ” ■ 

*,Co. 




ssft ìa Diceosika Ltb. I. Cap. vnr. 

« proverbio , muri ti vuol vedere da piu di se • 
» S lie l che piu preme , cagiona inquietudine 
» dolore , ed acerbissime punture , dalle quali 
t> | a natura vorrebbe liberarsi ; e questo non 
n e cattivezza , ina ella viene a liberarsene 
)» P er attaccar quegli stimiti da più: ed inco- 
h lincia allora la malvagità , opera Hi scelta, 
» non del fìsico della natura. Ma sviluppiamo 
„ alcuni modi più particolari “ . 

1. 1 bisogni naturali stimoleranno un uomo 
a chiedere ajuto d3 un altro , che può soccor¬ 
rerlo. Questi, avvezzo al soverchio, sarà o 
troppo lento, o troppo parco ne’suoi soccorsi. 
Ed ecco la prima ragione incitatrice alla fero¬ 
cia e delle persone centra le persone, e de 1 
popoli contra i popoli. „ Molti governi uma- 


i> Come dunque viene a sbilanciar/! l’egualità, Tubi. 
„ to nafte il fenfo d* inegualità ”, 

„ Il fenfo di egualità è fenfo di combaciamento , 
„ cioè di amicizia . Quello d’inegualità è fenfo dì feom. 
„ baciamente, cioè fenfo di nimicizia”, 

V’ ha tre generi d’inegualità, una figlia della na- 
„ tura, come Pinetto è ineguale ali’ uomo abile, il fi* 
„ glio fino ad una certa età'al padre. La feconda è figlia 
3 , de 7 vizi * che sbilanciano tra il virtuofo, ed il vizioso. 
„ La terza è della fortuna , nel qua! genere è la nafeira 
„ nobile, n plebea , da ricchi, o poveri parenti, le eredi- 
,, tà , i porti cc. , 

# n. La prima difficilmente cagiona inimicizia, fe non 
„ vi fi accoppia qualche altra . La feconda difficilmente 
„ non ne cagiona . La terza cagiona certamente ed abi- 
„ tu a Imente nimicizia ” . 




















Beneficenza* S3S 
r 99 ni, in vece di soccorrere a 5 bisogni, gli ac- 
crescono , e creano de’ nuovi delitti e delle 
„ nuove miserie, onde escono nuovi delitti „s 
II. L’essere stato offeso o per qualche acciden¬ 
te , o da malvagi divenuti anch’ essi tali per 
accidentali ed accessorie cagioni , senza voler 
soddisfare 3’ offesa ; perchè questo provoca alla 
vendetta , essendo noi. animali per natura ela¬ 
stici , sensitivi, e ripugnanti alle cagioni d’in¬ 
giusti dolori (d) : ?> La debolezza di certi go- 
„ verni , o la loro corruzione accresce questi 
» mali , ed accresce la malvagità ; “ III. L* 
ambizione di certi pochi f nàti con ingegno 

eie- 


(0 Fu 1 * caufa deir orinazione di que* popoli, ché 
fi lafcìsrono (cannare mìferabi Irniente , o fcannarono , brìi* 
Gtarono, precipitarono fe medefimi. piti tolto , che effer 
opprefii da gente, che non avea niun diritto di rendergli 
lchiavi ; I Saguntini, i Cartaginefì , gli Àbidefi , i Co- 
nntj , i Numantmi fono de’grandi efempj . Non fi pnò 
leggere fenza orrore la Ange degl’Iotapatefi nella Galilea, 
de Geroforimitani nella Giudea, che defcrive per minutò 
Giufeppe. Perchè voi ( diceva un Bri (tanno a Claudio ) 
pretendete di avere il diritto di rendete schiavi tuli* i 
popoli i segue perdi , che noi siamo nell * obbligo di no « 
opporci ? Tacito . Raziocìnio affai più giutto dì quello 
de Romani , ma men armato t I Romani videro le con- 
feguenze del lor fiihn,a quando il Settentrione fi gettò 
addoffo al loro Imperio. Allora fi volea dire col Salmi- 

? * re6ltim tuMm. Ecco 

IPA TAVANTA , le sucre bilance in perno, che O* 
mero attribuite a Giove, Iliade XVI. v. 658. 










«34 tA DiGeosina Li*, té CaK VflI* 
elevato, versatile , e di natura troppo irrita* 
bile» i quali introdussero dapprima un’arte di 
guerra, che avvezzò gli uomini al sanguinoso 
eoraggio , ed alla barbarie . IV k Certe vane , 
c ridicole superstizioni inventate, e sostentate 
per interesse di pochi scaltri, e furbi, le qua¬ 
li armarono i popoli contro a’ popoli col pre¬ 
testo di certe chimeriche Divinitk * V. V es¬ 
sersi andate le famiglie a stringere in gran 
corpi j donde nacquero infiniti nuovi rappor¬ 
ti , e dilatossi il giro degl* interessi (a) » So¬ 
pravvenne 1* ambizione , I* avarizia, il lus¬ 
so , la voglia di distinguersi , e dilatossi , e 
fortifìcossi la cupidigia , sorgente d’ogni cru¬ 
deltà. VI* 1/essersi guasta l’educazione , e in 
Vece di una disciplina conveniente alla sanità, 

del 

, , 1 | 


(a) ,» Ifiluterefie >, fempre Un Proteo, ed ha tan¬ 
te più facce, quanti fon più Ì rapporti a ciò , che et 
£ d* intorno , a ciò che fi fpera, a ciò che fi teme* fi 
ama , fi odia ec. La compilazione di quefti rapporrt va 
„ all 5 infinito negli Stati grandi e luflureggianti, «mutali 
a momenti . Òr come generalmente 1* interefle è il w- 
” fiegno delle opinioni, voi vedrete non e fiere i m mun 
uomo , in niuna Corte di quefli Stati opinione fifsa, fi 
da potervi far fondamento , fe non fofie quella , cn e 
fondata fu P inter effe comune della razione. Quena e 
„ la forgente di tante promefie , ehe non fi art ( end ? np 
„ mai, dì menzogne, di {pergiuri, di. non efiervi ^ a i 
,, ed immutabile niuna regola di giuflizia, di umanità e » 
„ Mare immenfo, e dove s’ondeggia fempre per una • - 
„ finita varietà di venti”* 





























Beh mici k ^ A# ^ 
del corpo, ed alla sapienza dell’ animo, intro¬ 
dotte scuole di morbidezze , di vizj , e di 
furberie . VII. L’ essersi 1' uomo avvezzo a 
scannare gli animàli, e pascersi delle loro car¬ 
ni ; donde son nati due mali, uno di crudel¬ 
tà di animo, l’altro di certi succhi violenti , 
e torbidi , onde vien la macchina nutrita alla 
ferocia ; perchè tutti gli animali carnivori son 
fieri * Nell* Indie vi ha de ,| »nilioni dì Bardarli 
astinenti da ogni carne , e perciò umani , e 
pacifici, che non trarrebbero ad un uomo un 
capello (tf) 9 

§. III. Ogni soccorso, che si presta altrui, è 
detto da noi beneficio* Ma si vuole intendere* 
purché non* solo non nuoccia a colui , a cui 
si presta , ma che giovi a migliorarlo 5 cosi 
nel corpo , come nell’ animo : ed oltre a ciò * 
che non nuoccia a niun altro , nè cagioni vi¬ 
zio alcuno nel corpo civile * Per la qual cosa 
quelle largizioni, donazioni, testamenti , sta¬ 
bilimenti , che Vanno a scemare 3’ industria u- 
mana, e lo spirito di diligenza , che fanno gli 
uomini non solo poltróni , e pigri, ma sempre 
piu cupidi : che somministrano materia di lus¬ 
so , di crapola , d intemperanza, e di altri vi¬ 
zj , che quindi ampiamente sgorgano, non* solo 
non si hanno a dir beneficj, ma vogliono chia¬ 
mar- 


(a) Quel che 'e efsenzialtnehte, è ìn tutti ; Pefempio 
dunque de’ Pamani moftra, che P nomo h fiero per abito, 
non per natura * * * ■ 








»3<* la DnJeosina Lib*T* Cap* Vlrf* 
tharsi maleficj è Accortamente Ennio : 

Bene fatta male locata malefatta arhitror » ' 

3E questo è il caso di tutti gli sciocchi , stor* 
diti, improvidi , i quali non guardano mai al 
futuro , e fanno di certe donazioni , di certi 
testamenti, legati ee M che guastano le persone, 
e e famiglie * desolano le Provincie, corrom¬ 
pono il costume , e cagionano liti , guerre , 
miserie . », Quando gli uomini vivono in un 
„ corpo civile , son sempre stolti e malvagi , 
j, dove la regola della lor vita non è la leg- 
„ ge decemvirale, salus puhlica summa lex esto: 
j, perchè in un corpo felice » è difficilissimo , 
che le parti sieno infelici , dove abbiano 
s> qualche valore ; ma ni una parte di qualun- 
„ que valore e virtù si fìnga, potrà mai esser 
felice in un corpo egro, afflitto, tempesto- 
„ so , mìsero * • 

§♦ IV. Sviluppiamo meglio questa teoria . 
Ea beneficenza debb’ essere una virtù morale, 
e regolata dalla prudenza, metpon apjSton, 
che dicono i Greci » cioè l ottimo è il conila* 
damehtù dell! azione con la sua misura , e una 
massima divina. I Latini dicevano, ne QViQ 
wimis , noi mezza canna. Or questa misura 
vuol esser la regola de’ beneficj. Dirassi , un 
uomo ha il diritto di sacrificar la vita pel suo 
amico ; dunque ha diritto di sacrificargli. i beni . 
E' vero. Pur si vogliano far due considerazio- 


















Beneficenza. 33?* 
ni, tina per riguardo a noi, l’altra per rispet** 
to a’ nostri simili. L* eroismo è bella e divina» 
cosa ; ma non suol durare, ed è pericoloso ; 
perchè può di leggieri degenerare in fanatismo* 
ed ultimamente in ferocia . E* bea che ci sie- 
no degli Eroi $ ma essi finiscono* se son trop¬ 
pi . Dunque la prima regola cornane della be-> 
neficenza è quella , Di non ridare noi medesi¬ 
mi nello stato di non poter vivere, che di bene fin 
tenia , „ La sola eccezion» , thè può aver 
questa regola , è , dove ciò si faccia per sal- 
*, var la Repubblica . Ma allora la Repubbli* 

„ ca divien debitrice di ogni famiglia di Cit** 

„ tadini, che le si è sacrificata [a). 

§. V. Ogni uomo ha una famiglia. Il capo 
della famiglia ha due obblighi di pensare alla 
sua generazione j uno imposto dalla natura, V 
altro dal fatto suo • I figli , i nipoti , e tutt* i 
discendenti hanno due diritti d’esser soccorsi * 
il comune , e *1 proprio nascente da un fatto 
libero, e perciò da un patto tacito del capo * 
I congiunti collaterali n 1 hanno un comune e 
naturale, come ogni altro uomo; ed uno dun 

paU 

- —• *" — ■ • 1 ) . 1 . 

(a) „ Nella lega di Cambrai, cella guerra di Dal- 

, « mazia contra Solimano , nella guerra di Creta e di 
„ More», troverete in Venezia non che le famìglie de* 
„ nobili, incominciando da’Dogi , ma de*civili altresì e 
„ piebei , che facrificarono ì beni e la vita alla conferva- 
«ione delia pania : ma la patria divenne il mix ficaia 
„ fouegno di quefie famiglie. 





33$ tA Dicfosina Lib.T» Gap.V ili, 
parto tacito delle famiglie , benché pili largo; 
Nello stato ordinario delle cose umane, il pat¬ 
to delle famiglie è un’ eccezione da quello del¬ 
la Società Civile ; come quello de’ tìgli è ua’ 
eccezione dal patto della famiglia . Dunque la 
seconda regola della beneficenza è , Che non 
offendi il dir ino de figli , e che non nuoccia al di - 
ritto della famiglia • Beneficare adunque uno al 
di fuori della parentela a spese de* figli, o del¬ 
la famiglia, c un’ingiustizia, 

$. Vi, La patria ha tre diritti di esser be¬ 
neficata da’suoi Cittadini., uno ingenito al gè- 
cere umano ; 1* altro nascente da’ patti di una 
società piu stretta,* che non è quella, che si 
èa con il resìo degli uomini : il terzo da gra¬ 
titudine • Dunque la terza regola di benefica* 
fe è* Che non si henejichi Vestraneo si spese deh 
la patria . Beneficare la nazione estranea a 
spese della patria.è un’aperta ingiù tizia. Per¬ 
ché sottraendo e cassando i diritti comuni al 
genere umano , resta sempre il diritto della 
patria siccome differenza ; la cui lesione è UQ 
colpo contra la legge di natura. 

§. VII, Quando dico, che preferir l’estraneo 
«Ila famiglia , 1’ estero alla patria e una le¬ 
sione della legge di natura , si vuol sempre 
intendere nel caso , che la famiglia , e la pa¬ 
tria sieno in pari bisogno, o pericolo; perche 
allora il diritto della famiglia prepondera come 
maggiore a quello delle altre famiglie concitta¬ 
dine» c quello della patria all’estere nazioni; 

essen- 












Bswefickn 2 Ai. SJf} 
essendo il diritto della famiglia composto d? 
tre, quello della patria di due > quello degli é- 
steri semplice , Ma ben pud accadere, che non 
essendo la famiglia e la patria in un pressan¬ 
te bisogno, e pericolo , vengano a cessare i 
diritti, così della natura , come de’ patti , non 
avendo tutti quanti altro fondamento , che li 
bisogno. Nel qual caso restando il bisogno o 
della famiglia concittadina , o della vicina na¬ 
zione , resta il suo diritto $, e perciò ]’obbliga- 
zion di soccorrere « 

Vili. M patria ha tre diritti d’ essere 
beneficata daH’tromo giusto ed onesto ; I, Il co¬ 
mune del genere umano: IL II diritto de patti 
sociali: III, E quello finalmente, che nasce da* 
beneficj , che ogni Cittadino ne riceve conti¬ 
nuamente, dipendendo dalla patria la sussistei 
za, i comodi, i piaceri, la difesa di ciascuno^ 
segue che ogni Cittadino è nell’obbligo di es- 
sere un patriota, Ma perchè rare volte le na¬ 
zioni vicine non $0130 nemiche, avvenendo in 
esse quel che ne còrpi , dove la forza delle 
particelle, che formano un solido, si converte 
in repultrice de’vicini, per lo stringersi ch’el¬ 
leno fanno intorno a] centro della loro attra¬ 
zione; si è perciò scritto da alcuni filosofi, che 
il piu gran patriota e insieme il piò fiero ne¬ 
mico de’popoli vicini (a). Potrebbe, dice un 
savio Inglese, esser fra noi un buon patriota, 

« r ' " * I 

- --——-- ■ — -—---- _ _ _ __ 


(a) VXsptfa 









540 LA Diceqsina L.!b. I, Ca*. Virr. 
senza essere a quel medesimo grado nemico de 1 
Francesi , eh* è amico della Patria? Quindi se¬ 
guirebbe uno strano paradosso in teoria, Che in 
ogni nazione il pih grane{uomo dabbene sia il pih 
entusiasta nell odiare i suoi vicini , Teoria» che 
ha delle frequenti pratiche . 

§. IX. Io tremo al sentire, che il giusto ed 
il buon uomo si conciIj con un odio entusia¬ 
stico del resto del genere umano al di là de’ 
limiti della patria . Il giusto dee difender la 
patria; dee preferirla ne’suoi bgnefìcj; come il 
padre dee difendere la sua famigliai e dee an¬ 
teporla ne’ benericj a tutte 1’ altre ; e questo » 
credo , richiede da noi il patrioti mo . t’odia¬ 
re , il far del male diretto per giovare alla 
patria, rivolta la natura, e non può entrare nel 
carattere del giusto , e del virtuoso , Aggiun¬ 
gerò, che non è neppure l’interesse dalla pa¬ 
tria: perchè come nelle persone l’irritare altrui 
c pericoloso, per la naturale elasticità e rea¬ 
zione della natura umana , cosi ne’ popoli, L 
uomo non fa nulla con pih piacere, quanto il 
vendicarsi de torti ; e V esser paziente nell’ of¬ 
fese , se non è virtù infusaci da Dio, appena 
credo che si trovi di mille in uno. Dunque 
uomo patriota potrà far conoscere al pubblico 
i mali, che una nazione vicina ci può. fare, o 
ci fa; le conseguenze di questi mali: dimostre¬ 
rà i rimedj il meglio,eh'egli può, e sa: difen¬ 
derà i diritti della patria ; la preferirà ne .suoi 
beneficj, ma non perciò dee odiare il vicino, 

uè dee avventategli furiosamente* Se bisogna» 

mor- 





























Beneficenza. *41 
morrà come Attilio Regolo,- liu non isnpren-* 
derà delle guerre dispendiose e pericolose per 
ingrandir ja patria al di fuori (a) „ come gli 
„ stoltamente ambiziosi, i quali contro a tut- 
„ ta la sperienza del genere umano , credono, 
,, che uno Stato sia tanto piu sicuro e felice , 
„ quanto è più vasto , 

‘ §. X, Vi ha due generi di benefizj ; alcuni 
consistono in opere permanenti , e durevoli ; 
altri in momentanee largizioni, Nel primo ge¬ 
nere sono Je buone leggi date ad un popolo , 
„ che non ne ayea, o n? aveva delle cattive ”, 
le arti loro ingegnate, e l’invenzione degli u- 
ti ] i istru nienti, Je Scuole, ed i Collegj d’arti, 
le utili Scienze, la pace, e ’1 buon costume, 
le strade , i ponti , i porti, ed altre simili co¬ 
se la riaprente , e durevolmente utili. }) Nel se- 
„ condo sono quei soccorsi momentanei o 
^ giornaberR, che noi chiamiamo limqsine ” . 

1* Sbb esser , certo , che i primi beneficj di 
unga mano vincono i secondile leggi di So- 

’l 6 d Ì Llcur g° furono dubbio raag- 

g.on beneh ZJ per gli Ateniesi , e Spartani, di- 

Trn.I, Q 


ce 


dirado Il ùSXd unVlega 0 «n a gri!"|iÌ r n Y° co d t F ‘,‘ 

ti mZuóLT u*** ! • 

il costumai /a giustizia /’ irti 7 Vg ** P tet “ - 

St0 e stat0 > ' sarà sempre il mio studiò ™*!* 10 ' * 
piccoltscone gli Stati, ^ 1 9 & uer ™ im- 







*p4* ea Di ceo sin a Lib. I. Cap. Vili, 
ce Cicerone , che molte delle famose vittorie 
de* loro piu rinomati Generali • Quelle strade 
de’ Peruani , que’ Canali di comunicazione e 
di scoli de’Chinesi , procurati da grandi e sa- 
yj Sovrani , vagliono mille piccioli benencj 

degli altri . ., , . 

. §. XI. Vi son di certi gradi d’intensità nel 

beneficare ; perchè si pub giovare altrui con le 
robe , col consiglio e sapere , colle forze del 
corpo, con la vita medesima. Quest’ultimo be¬ 
nefizio , siccom’ è il piu grande , cosi non vi 
è nessun obbligo dì prestarlo, ed i* so o amore 
della virtù , e delf amicizia può inspirarlo al¬ 
trui : ma i primi sono richiesti dal duitto i 
reciproco soccorso , sempre con la regola , QUAN* 
TO SAPPIAMO , E POSSIAMO ; Succurram futu¬ 
ro ( dice Seneca , seri ita ut ipse non peream . 
Vaio egenti , seri ita ut ipse n«n egeam . 

§. Xir. Ma è egli possibile , «he un 
solo possa mai essere in grado di beneficare, 
soccorrer tutti ? Allora dunque ,che non 51 P u 
beneficar tutti , la ragione domanda , > 

soccorso si presti al maggior bisogno, co *P 
st0 di necessità « di strettezza. I g^fi sono, 
secondo Cicerone: t. Genitori, e *V • 
mici stretti : 3 , Congiunti : 4. Concitita I 
turali , O quei , che son nati .nella me es.nj» 
Terra con noi: 5 : Concittadini Civili, e ■ 
a dire quei , che sono nel medesimo Stato , 
sotto il medesimo Imperio Dunque se 1 
piu congiunto, altri è in piu fan e n r — 
si vuoK soccorrere il secondo , ‘ CU1 ° 
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composto di strettezza , e necessita è maggio¬ 


re . Un Geometra calcolerebbe cosi . Sia la 
strettezza del primo 8 , il bisogno 4 e la 
congiunzione del secondo 3 , il bisogno 30 ; 
la ragion del primo sark 8 x 4S 33, e quel¬ 
la del secondo 3 x 20^ 40. Convien perciò 
delle volte soccorrer 1’ estraneo piu tosto , che 
il padre , o il figlio, o il fratello, 0 lamico* 
Questi calcoli sono necessarj ad estimar la 
quantità del diritto altrui , ed a metterla al 
netto ; il che perchè non hanno saputo fare % 
nostri maggiori , hanno involta nelle tenebre 
la Morale (a) . 

§• XIII, Sogliono dividere i benefizj in due 
classi , alcuni de’ quali son detti di semplice 
umanità , siccome è mostrare altrui la via, ac¬ 
cendere il lume d^l suo lume , dare un consi¬ 
glio utile » ricettare un poyero uomo sotto il 
tetto, accoglierlo al fuoco , dargli un bicchier 
d acqua , consolarlo nelle afflizioni , visitarlo 
nelle malattie e divertirlo , tenergli conversa** 
zione nell eccesso di malinconia , ec. ; ed altri di 
liberalità , siccome è il soccorrerlo colle sue ro- 


Q 9 



(*) , No , n meritava il dotto Autore dell’operetta bel- 
hmnia ac a eh iti e dille pene , che lode, per aver fatto 



calcolati i plinti di Morale . 
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be , col braccio , con le fatiche , ec. Chi nie- 
ga i primi , quasi disdegnando d’ esser uomo , 
dicesi brutale , fiero, ed inumano : „ nè , a dir 
„ vero, troverete nè barbari, nè culti, e meno 
ancora tra 1 barbari , che tra’ cubi , chi non 
si sentisse rodere 1’ anima a si fatti bisogni 
di un altro uomo , e che non si studiasse di 
ajutarlo con tutta 1 ’ affezione . V’ha nella 
Storia de’ Selvaggi e de’ barbari de 1 fatti di 
,, questa virtù, che potrebberci far arrossire. 
Ma non siamo già si pronti nelle culte na¬ 
zioni per esser divenuti pili riflessivi ; è da 
, connettere ogni nostro passo con i futuri no-' 
,, stri vantaggi , e misurar quindi i gradi di 
„ beneficenza , che dobbiamo usare con 3 ltri. 

X[V, „ Questi stessi benefizj di semplice 
,, umanità ” debbonsi a’nemici nostri medesi¬ 
mamente , purché non gli armino contro dì 
noi , e non ci mettano in pericolo . E la ra¬ 
gione si è , che anche i nemici son uomini, ed 
hanno un naturai diritto di esser soccorsi . Si 
potrebbe di lor dire , che la natura , che ha il 
diritto d’ esser soccorsa , è nata prima y che 
la malvagia lor volontà . Ma loro non si deb¬ 
bono i secondi , se non che nel caso di gra¬ 
vissima , o estrema necessità,e dove noi siain 
sicuri di non renderli più forti ad opprimerci, 
o armarli a farci de! male . Perchè se debbo 
beneficio ad altri, il debbo anche a me , e 
che ad altri, come colui , che 
che ad altri dalla Natura rac- 


prima a me, 
son più a me , 


comandato Carlo Xlf. Re di Svezia, avan- 


>> 


za tosi 
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» zatosi improvvida in ente negli Stati Moscoviti 
j, con animo di detronizzare Pietro il Gran¬ 
ii de » f u sorpreso da geli , e dalla mancanza 
j) rie viveri * Persistendo nei] animosità, contra 
j> la Corte di Moscoviti, avrebb* egli avuto nes- 
,, sun diritto a chieder soccorso di alimenti ? 
„ Ben poteva egli venire ad accordi di pace j 
» assicurare i Moscoviti , e chiedere d’ esser 
jy provveduto pei ntiroj nel cjtiale caso negare 
yy il vitto -y ancorché potesse parer pena dell' 
„ ingiusto attentato , avrebbe tuttavolta feriti 
„ i diritti d’ umanità ” * 


§. XV* Piacemi qui dire delle ìimosine , co¬ 
me fra noi si chiamano, non perchè non ’sie- 
no il medesimo , che i beneficj , ma per di¬ 
singannare alcuni di certi errori $ che il cam¬ 
biamento delle parole, e Pignoranza della loro 
forza ha prodotti * La parola limosina ( Elee- 
notyna ) e , come si vede * $ origine greca , 

Ì'T 9 av fJ H ella compassióne ;e non signi¬ 
fica altro ne libri divini de* Cristiani , e nell’ 
opere de Santi Padri H se non che atto di com¬ 
passione , per cui si è mosso a soccorrere l’al¬ 
tro uomo , eh e nel bisognò Dunque la li- 
mosirna , largamente piando, abbraccia tutte 
quelle azioni , che noi diciamo òpere dì mise 
r.cordm tanto spirituali » che corporali in 
guanto fatinosi per istinto rii pietà e rii affli 

*r e >, Che n f ce dagli altrui mali . Per mot 
dia coloro , che riducono la limosina alla s „l e 
piccole largizioni , Vengono a restringerne la 
grandezza , e a degradarne la maestà .^La vir- 

^ ^ tìf 
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tu dunque della limosina , ad intenderla sana¬ 
mente, non h differente da quella della bene¬ 
ficenza. E’ dunque un dover naturale, fatto poi 
come il più bello ed il principal distintivo del 
Cristianesimo . „ La sorpresa d’ un’ anima giu¬ 
sta e , trascorrendo la Storia de popoli , ve- 
*’ dere , eh’ è la massima, o più tosto il senso 
” di tutte le nazioni , e di tutte le persone, 
trovare , che fino i più truci assassini, i pm 
” carnivori uomini , fanno , per quel senso 
• della natura, delle limosine (a) • 

6. XVI. Il fondo della natura umana , sic¬ 
come neppure Mandeville ne sconviene , an¬ 
corché non abbia troppo buon concetto 
uomo, è la pieA e compassione inverso x ^ 
li dell’altro uomo a se simile. Ella si mani 
sta per certi moti simpatici , piu che P^ , 
flessione; anzi la riflessione, come 1 so 
le bocce elettrizzate , 1' estingue , se vie _ 



5 » 

?» 

3 » 

a 

5 » 

?» 

?» 

5 ’ 

5 » 

5 » 

»» 


fa) Meritano d* efser letti t viaggi della I uifìana 
Hcnnepitl, quei di Ma I CWj . ^ 
Ila Tartaria e della Lajpoma . Cali ino . 

no quello fenfò con un opinione, che 1 Bb che 

“chetati da pezzenti . 5’aggiunga una nnafta*. 

ho trovata radicatila in tutte e n« »., 
gge della Pfovvidezza , tutto que i fentirete 

■ne ■, o di male , ci debba efser ri a • yj 
, bocca di tutta là gente d’atnb.due g . En,n * ? 

\tmuru menst critiS , remetietur vo : • ■ „ fui 

ella reazione morale della natura uma ^., * 
fico medefi inamente , e perciò immutabile < 
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esser sòverchia . Ma tuttavoha affinchè questa 
pietà sia virtù , e non un moto inconsiderato, 
ò una debolezza, si vuol regolare colla sapien¬ 
za , e prudenza. Ricordiamoci una definizione 
degli Stoici: la misericordia , diconò essi, è una 
cena afflizióne di cuore , chè ih noi si desta dal 
veder altri patire A torto . Dunque non ti¬ 
gni compassione sarà. da dirsi Virtù. Se tino pà* 
tisce, perchè tion vuol soccórrere se medesimo* 
o per ispirilo di pigrizia , o per non deporré 
ì suoi Vizj , e la sua malvagità, meritatnente, 
e non a tono patisce ; nè per ciò è degnò 
della compassione , e del soccorso del stio si¬ 
mile. Ma se chi patisce o non sa , o non può 
soccorrer se medesimo * in quell’ atto in che 
patisce, ancorché quel patimento e male nasca, 
non da cagioni naturali , ma dà vecchi suol 
vizj * e delitti , è nondimeno ih quello stato 
degno di esser da noi avuto in considerazione , 
Si sappia però , che sempre meritano maggior 
Compassione coloro, i quali sono nella miseria 
per cause fisiche , che quei , che vi son caduti 
per cagioni morali , e proprie . Ma se vi con¬ 
tinuano per volontàrie cagioni , non ne meri¬ 
tano certamente nessuna (a) . 

§< XVII. Del resto la paróla limosina pjren- 
desi ne’libri Cristiani spesse volte in senso di 

Q 4 lar* 

* ---———--- - _ _ _ 

(a) È* belio un proverbio della plebe , tome ha- 
fedite dalla legge ftefsa della Matùra, ,, Ajutati , thè ti 
j) njuterò t Ed anche , Dto ajutd colorò , che s 7 taf ttt rtnoi 
i, eh' fe il convertimi ni , & convertar » 
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largizioni . E cosi s’intende il precetto , ^ 
supersuniy date pauperì bus. Questo precetto ha due 
fini: I, Non appetire, nè prendere de 1 beni di 
questa Terra piu di quel che hasti allo stato di 
ciascuno ; perche attribuirsene più di quel che 
basta, è fuori del diritto, che ci dà la Natura; 
ed è Un’ingiuria a’socj , i quali nascono con 
uno egual diritto di vivere . E’ un inganno il ' 
dire io so più , io ho pili vigore , più arte, 
più industria ; dunque posso ingegnarmi , ed af¬ 
faticarmi di accrescere sempre più il mio pa¬ 
trimonio; perchè non è la forza dell'ingegno, | 
nè il vigor del corpo la regola de’ nostri dirit^ 
ti, ma si bene i diritti della forza; e se l'ac¬ 
quistare potesse andare all’infinito, un’infini¬ 
ta cupidità sarebbe giusta ; il che , veduto lo 
stato degli uomini, e della Terra, niun dirà, 
che non sia vizioso , TI. A restituire quel che 
avrem preso di più a coloro, che o non han¬ 
no , o non hanno quanto basti ; affinchè ini¬ 
quamente non gli escludiamo dal diritto divi- ; 
vere in su la connine eredità, ch’è la Terra. 
Questa filosofia, il so., disgusta ; ma questa è | 
Ja le?ge di Natura , questo il Cristianesimo. ? 
Chi il rigetta j riduce la giustizia , come Ob- 
bes, alla forza : fe chi riduce la giustizia alla 
forza , fa consistere la sua e la romune felicità 
nella massima collisione, cioè nel massimo de 
mali. Sarebbe egli dunque un uomo ? Un uo¬ 
mo savio ? Un giusto ? Un Cristiano ì Lascisi 
parlar la ragione.,,In Vero io trovo su questo 

punto più ragionevole , senza niun parago- 

K ne 
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)y ne, la morale di Platone, che quella di mol- 
„ ti casini, i quali han presa la cupidità , an- 
„ corchè tanto biasimata e dannata ne’ testi 
della legge Cristiana, per regola degli acqui- 
,, sti . Jj Dialogo di Platone contra i lucri- 
,, cupidi e di una maravigliosa profondità , sa- 
,, pienza , rettitudine : e i libri de bene fi 7 j di 
„ Seneca avrebbero potuto far vergognare que- 
,, sti nostri Filosofi * truppe prese a soldo dal- 
„ la Viziosità deJ cuore limano”. 

§. XV11I. Non mi è ignoto , che vi ha ne’ 
popoli culti di molte cagioni avventizie > le 
quali vanno a indebolire un si bel fondo dell’ 
umanità , qiial'è ìa compassione reciproca; Nel- 
ìo stato selvaggio gli uomini non conoscono 
certe passioni fine di riflessione, e molto com- 
pùcatfe ; e di qui e , che la pietà vi si vede 
più poderosa e grande («) ; Ma tra noi l 1 am* 

bi- 


(a) .Gin Teppe Amìcb.tb. lih. 1. cap. 2, fcrive , 
rhe il primo, il quale guaftò la vira umana; fu Caino 
per aver trovato le mifure , ed i peti f cioè, a dire le re’ 
gole de prtizzi. Ma Caino fondò una Città, un Imperio 
una Corre.. Quando Colombo (coprì la Spàniola , hon vi 
trovo atti contratti, che di (empiici permute fenza fiU 
ma. Glt Ottentotti ferbant) àncora alcun veftieU) deli’an. 
ttea (empiici tà , come gl’ Irochefi nell’America, Quefìo 
medefimo prefso a poco era ii cofìume 'di molti Tedefchi 
de quah parta Tacito rfr moribus Cerm.norUm. Omero 
indica lo fiatò, in. ambedue i fuoi poemi qoattdo Ut«S 
te defenve le reciproche donazioni degli amichi . Sembra 
che gli i***., / don, ospitai, parefser loro di ieggg dì 

ni- 
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dizione de’ posti, il prospetto della futura gran¬ 
dezza , il lusso, una certa indifferenza figlia dì 
soverchia contemplazione , tanti generi di nuo¬ 
vi bisogni, nuovi piaceri, ed ignoti a’popoli 
piu semplici , I* avidità delle ricchezze nati 
dalla grandezza del commercio, una moltitudi¬ 
ne di nuovi vizj vanno ogni giorno a restrin¬ 
gere , e raffreddare il fondo della misericordia. 
Come questo fondo è la base della giustizia, e 
di ogni altra virtù , si può quindi intendere, 
perchè il nostro divino Legislatore, il cui fine 
era, che la giustizia pura e brillante, l’uma¬ 
nità , ed ogni virtù regnasse fra noi, interdices¬ 
se a'Cristiani tutte le soprammentovate cagioni, 
ed escludesse dal suo regno tutti coloro, i qua¬ 
li ne fossero profanamente macchiati (a). 

§. XIX. Alla beneficenza risponde Ja grati¬ 
tudine • Il benefattore ha sempre due diritti 
ad esser riconosciuto per tale, ed esser nel bi- 

so- 


natura. Òuthter ne’ viaggi alla Lapponia racconta il me* 
defimo de 1 Lapponi . Io vi ho trovato , die* egli , ri ' 

trutta de* Patriarchi - Sarebbe dunque ìa polizia P°; 

„ poli culti , che ha introdotta I’ avarizia , I contratti 
„ chiappatoti, 1* oppreflìdoe j e che ha chiufo re 
,, alla pietà ? Parmi un gran punto . D . 

(a) Cri fio nella parabola di Lazzaro, e del Ricco. 
Figlio, dice Abramo a quel Ricco j ricordati , che m 
avesti de' gran beni in tua vita , e Lazzaro ae gran 
mali . Ora è forza della legge , eh egli goda , e * u P*' 
ni . E’ l’ordine della Provvidenza; ed io non lo le sa 
da dir coraggio, o fiblidezza il non tenerne cento . A * 
Potile , ch’era fpirito forte, dicea, eh « fiolidira . 
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sogno con pari affetto soccórso ; uno fondato 
sul diritto comune del genere umano , e su 
quel fondo di pietà , che si è dettoj l'altro sul 
suo proprio benefizio • Dunque 1 ' ingrato è 
reo per due maniere , offendendo il diritto co¬ 
mune degli uomini, ed il particolare del Bene¬ 
fattore . Seneca in poche parole ci ha descritti 
quasi tutt’i modi d* ingratitudine : Ingratus est, 
die’ , qui bene fi cium se eccepisse negat ; in¬ 
grani s qui dissintulat ■: ingratus qui non reddit:in- 
gratissìmus omnium qui oèlìviscitur (a). Ma quell* 
odiare il benefattore , e rendergli mal per be¬ 
ne , che non senza orrore si vede delle volte, 
è scelleraggine , non ingratitudine . La quale 
scelleraggine non so se »i trovasse nelle fiere 
medesime , ninna delle quali è , che non ami 
il suo benefattore i Non è pure dell’ interesse 
di nessuno : perchè quel che disumana , rende 
odioso^ e quel che rende odioso spianta a lun¬ 
go andare il vero sostegno delPuomo, cheè-1* 
amor de’ socj . Or di quésti tali si può dire 
quel, che disse un antico Poeta latino: 

Ingrato homine nil terra pejus creat . 

§. XX. I primi , e piu grandi benefìcj son 
quei, che noi riceviamo da Dio: perchè per 
lui siamo, per lui pensiamo, per Ibi godiamo 
la bella e dolce aura di vita , e per lui spe¬ 
riamo 


(a) Quei libri di Seneca fi vorrebbero piti leggera 
da buoni Fiiofofi , che non fi fa. Vagliono un milione 
di libercoli de’ giorni noftri. La vetfione dì Varchi è 
eccellente. 
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riamo ogni nostra felicità. Dunque la prima e 
Ja più grande gratitudine è quella , che noi 
dobbiamo alla prima causa dell'Universo. Que¬ 
sta gratitudine non consiste , se non che nell' 
amar lui, eh’è nostro Padre, e gli altri uomi¬ 
ni, i quali essendo, come noi, suoi figli, $on 
perciò nostri fratelli. Dopo Dio a niuno dobbiam 
tanto, quanto a’ nostri Genitori; dunque Jor si 
dee il secondo grado di gratitudine . In terzo 
luogo vengon coloro , che ci han servito in 
vece di Genitori, educandoci, ammaestrandoci, 
difendendoci da 1 pericoli , a cui la tenera età 
è soggetta . Meritano ancora gratitudine mol¬ 
tissima coloro, i quali o per l’invenzione del¬ 
le arti, e de’loro istrumbnti, o per la sapien¬ 
za delle leggi , o per le utili scienze , o pel 
loro coraggio e fortezza, o per qual si sia altra 
virtù hanno renduta la vita nostra piu tran¬ 
quilla , più sicura, fe piu fornita Hi beni. La 
gratitudine è un dovere : ma non è meno un 
interesse ; perchè ella alletta a nuovi benefici* 
Ricordiamci qui di un bell’antico detto; 

Amoris maghes usi Amor* 

„ Perchè dunque le inani della giustizia ci- 
„ vile son sempre aperte alle pene, e chiuse 
„ a’premj? Questo non è nè giusto, nè utile; 

„ la Temi, la Giustìzia * nasce originalmente 
„ nel fondo della legge dell’Universo; è dun- 
v que figlia della Divinità. Or la Divinità e 
» la legge , che ha fìtta nelle viscere del 
w mondo , è quella > che dice il Coro Egi- 
„ zio nelle Supplici di Eschilo v. 409 di dare 
? Ah- 
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S A5fx* pa xuxon; , cenai i'tVvOpots , 
r> che si potrebbe tradurre letteralmente col 
detto del Salmo 

» Cum Sanfto Santìus tris , cum perversa 
„ perverterìs , 

I premj adunque debbono essere cosi, essen¬ 
ziali alla Giustizia Civile , come alla natu¬ 
rale. Ma se non è giusto il non premiare , 
non e neppure utile; perchè estingue P ar- 
• ' dorè d esser grande in favore dell’ umanità. 
» £’ un bel dire, e troppo poetico, la virtù 

i, è teatro a se stessa • Perché ogni virtuoso 
» c l ua gg^ LI è uomo nondimeno; ha de’ bisogni , 

j, e virtuoso, che sia , vuol soddisfarli • Biso» 
„ gna nutrirlo adunque per nutrir la virtù. La 

9) p^ r [*^ ' ia sem P re un poco d’ entusiasmo, che 
” 1 alimenta , dice Platone , Il premio nutri- 
?> sce questo sì bello entusiasmo. Ardisco an- 
ji cora ire chi sa se Dio non ci mostrasse de’ 
” premj , se noi fossimo per amarla! Quella 
,, santità di Epicuro è fredda, e non è il fat- 
>, to degli uomini “ , 

CAPITOLO IX, 

Uel primo fondamento della Giustizia neminem l«de, 

§ ’ L I^iccomt f °," d f. ment0 dfl1 » Giustizia , 

tanzio, è ia similitudine natura" 1 '"' 6 L *x 
r egualnk de’ diritti ingeniti di tutti ghTomf 

possibile, che si possa Capire , Togli, 

ra€ y - 2 dire 


w. 
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dire un uomo giusto; perciocché allora sarà; li 
forza, e l’astuzia, non già la legge del Mon¬ 
do , la regola della vita umana . Dunque in 
ogni paese, dove si crede, che gli uomini non 
sieno d’ una medesima spezie , ma che altri 
sieno uomini dei , altri uomini bestie , altri 
* uomini, altri mèzzuomini „ non può regnare, 
che l’ingiustizia (a) . 


(a) „ La parola giustizia , giustezza, equità, 

, lità , è parola di rapporto di. combaciamento tra mito- 
, rato e niifura , non altrimenti che quando, fi dice giu- 

* fio mezza canna, g'tufto un piede, un mtg io . Dun* * 
, que v’intervengono tre cofe , regolo , regolato, mtfu* 
raro ec. combaciamento. In Greco fu detto i | e ’ 
*; golo, ìuui* il regolato,* in quanto fi combaciacelo 

fnur, «d •"“» * ww " ! * C0 °? 8C, T 

’ Quella fra , o regolo , era fecondo que popoli , 

„ myur data a ciafcuna dalla.e vaie a dire au 11 
„ porzione di proprietà dataci utenda JruegdadalU Ie 0 g 
li generale del mondo. Ogn, picaoU dtlugUaglian^U 
, Dice e la cofa, o azione , fu detta adtceosts , e 

paròle tetre figo 6can„ quel ™o coorte^ 

» profondo e rnata.ig oj- 

jussum , e /ussum e dall antico ; Drem nto i onde 

juisor i fi?ommo » ^ lo(U 4i»1e, un |o- 

,m S »m tjut * •" b ritenuta queft’antica idea 

do jWhnztale • I F ” nce ' , ’ Fll poi per un piccolo otti, 
di /us , per fucco fona oziale. P P ,,. _ ropr j 0 e fo¬ 
bia mento chiamato /us tutto q ^ >• ■ ^. un uòmo,, 

ftanziale di eialcuno. Dunque og ‘ i 1 fa 
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§* IL Ma son poi veramente tutti gli nomi- 
nini di natura simili , e nascono con eguali 
jus , o proprietà , o quest* idea è chimerica ? 
La struttura del corpo umano c in sostanza da 
per tutto la medesima; perchè Tesser piu gran¬ 
di, o più piccioli, bianchi, o negri, o gialli, 
q di color cinericcio ; l’avere le gambe gracili, 
o robuste ; T esser panciuti , o snelli ; avere 
il volto schiacciato , o lungo , o ritondo ; il 
naso ammaccato, o rilevato ; la bocca larga , 
o stretta ; il capo acuto , o tondo ; i capelli 
corti , o lunghi , biondi o negri, puh costituì- 
re delle spezie accidentali , e riguardanti il 
corpo, non delle variazioni di natura „ cioè d’ 
» un esser senziente, ragionante, signore delle 
„ sue azioni ; il che doveva avvertir Buffone, 
” dove parla delle diverse spezie d’uomini nel 
tomo IV. della Storia naturale dell’ edizione 
m is. Il medesimo si vuol dire della robu¬ 
stezza , e sensibilità del corpo , la quale varia 
Veramente secondo i climi, gli «ercizj, i co- 

stu- 


fia natg con ef», fia acquifera legittimamente \ .m ; 
Il ftàtum fu detto da* roedefirm popoli Der un Llb ' 
mento d> che che fia con la fua norma n "| 
fenso che , gM /,, com . ,, w d.’G«c? m 

«llla «Tue#, esemplate . reeda . Ila*'; , C 1 e § u; 
ma delle azioni e non azioni'il i u * n pre . er ° P er n( 
combaciar! te fi al jus fu detta insta 1 ° a7,one eguale 

le , combaciameli , iniusti /£ ?° n , *8* 

t0 aftrattamente fu chiamato putiti**' * com èaciame 

Ho institi, , . Fi Jq fa fa mirante’ v*T: 

•r. 
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stuoli ; ma non può come in tutto il resto 
delie piante , e degli animali , costituire una 
differenza sostanziai di natura . 

§. III. Rispetto all 1 animo, ed alle sue doti, 
la differenza naturale è generalmente assai pic¬ 
cola; ed il gran divario nasce non tanto dalla 
natura , quanto dall’ arte , il temperamento ca¬ 
giona senza dubbio di certe considerabili di¬ 
versità , le quali nondimeno non possono for¬ 
mar nature o spezie diverse , secondo che 
prendesi cornunemante la parola spezie. Ogni 
uomo è un animale, che va diritto su due pie¬ 
di ; che articola parole 4 iudicj de sensi dell a- 
nimo ; che forma idee, le combina, e ragiona; 
eh’è capace d’arti, e di scienze , e chiunque 
è tale , è uomo . La gran di fferenza , eli è tra 
tìn selvaggio , ed Archimede, non è già di na¬ 
tura , ma d’ arte • Archimede sarebbe stato un 
Ciclopo , se nasceva in Sicilia a tempo di L- 
lisse ; e quel Ciclopo poteva essere un Archi¬ 
mede, se vi nascea ne’tempi luminosi, Final-, 
mente ogni uomo sente la signoria di se: ed 
ogni animale , che qui fra noi sente la signo¬ 
ria di se, è uomo. Quel che si chiama libero 
arbitrio , la piu nobile proprietà dell’uomo, e 
la piu cara, proprietà sentita , non ricavata ha 
raziocinio, è in ciascuno la medesima. E que¬ 
sto pruova , che ciascuno nasce di se padrone, 
ninno schiavo , e che gli uomini sono nello 
stesso piana, della stessa spezie, di una me e 
sima natura: capaci di ordine, e di governo, 
che li conserva ; e non già di diversi generi, 
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che tenderebbe a distruggerli , senza poterne 
mai formare un corpo civile . 

§. IV « Ecco un’obbiezione nata da certi prin¬ 
cipe di Shaftesbury (a). Operar secondo i rap¬ 
porti , che la natura medesima ha posti tra le 
cose, è per appunto seguir la legge di natura; 
perchè la legge di Nirura, secondo che si è pi li 
d’una volta detto, è la catena deYapporti del¬ 
le sostanze del Mondo (Ji) . Vi sono delle spe¬ 
zie de’viventi fatti per non poter vivere, che 
pascendosi di certi altri viventi , o sottomet- 
tendoglisi • i utti gli animali erbivori vivono 
derbe • Chi direboe, che sia contro la natura? 
Ma siccome Terbe sembran fatte per gli ani¬ 
mali erbivori, cosi certe spezie di animali sem¬ 
bran create per certe altre , che non possono 
vivere, che di carne. Se la natura ha genera¬ 
to il Ragno per vivere di mosche , il Lupo , 
1 Orso » la Tigre , il Leone di pecore , capre , 
vacche , ec. , ed i gran pesci de* piccioli ; si 
ee convenire , che tutti gii animali carnivori 
vivono a seconda della natura. Questa è la ra¬ 
gione , per cui 1 uomo sostiene il suo imperio 
su tutti i tre Regni della Terra, minerale, ve- 
gct&biìe f animale , ancorché impastati de^lt e- 
Jementi stessi, de’ quali è 1 ’ uomo. Dunque se 
un uomo serve all’ altro , e nasce pib atto a 
Tom,L i? 


llt f* In f un > mcerniòg virtue , or mirh„Part. 
(b) Vedi le coltra Metafilica part. i, 
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servire , che a comandare, o regolare , dee 
valere la medesima legge . Era la dottrina di 
Aristotile , filosofo rischiarato, nè fiero: ed è 
la pratica del genere limano ♦ 

§. V. La prima risposta , che fo a questa 
difficoltà , è , che la massima ; La natura ha 
destinati alcuni animali per sostegno della vita 
degli altri , non mi pare cosi vera , come si 
crede generalmente . Non v 1 è animale carni- 
voro, che non possa vi vere del regno de ve¬ 
getabili, e quasi nessuno è erbivoro, che non 
possa diventar carnivoro. Voi potete avvezza¬ 
re i gatti , i cani , i lupi , ed altri animali 
carnivori a vivere d 1 altri cibi, che non è la 
carne , posto che incominciate dalla prima na* 
scita.: ed i porci, i cavalli , ec * carni » 
Gli Elefanti sono animali erbivori ; nelle 
stalle de’grandi dell’Asia ( e qui gli anni ad¬ 
dietro fra noi ) veggonsi avvezzi a’ cibi uma¬ 
ni . I Porci di Scozia mangiano pesce , Vi ha 
dunque de’ carnivori, che non son tali di natura, 
ma di avvezzamelo ; e quest’ avvezzamelo 
sembra esser nato da gravi bisogni, Perchè at¬ 
tribuire alle leggi primitive della Natura quel 
che può essere stato effetto accidentale del tem¬ 
po ? L’ uomo può vivere di tutte, queste ma¬ 
niere ; dunque non è fatto per nessuna singo¬ 
larmente ; „ e se preferisce l’un modo all’al- 
„ tro, è T liso, non la forza ed i rapporti del- 
,, la natura . 

§. Vi. Dicono, che la struttura decenti può 

assai chiaramente darci la soluzione di questo 

oro- 
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problema* Ne’carnivori i denti sono acuti, i 
rostri , gli artigli adunchi ed animolati ; negli 
erbivori, piani». Finalmente si trovano de’to¬ 
ri selvaggi, delle capre, de’ muli, de’cavalli» 
de cervi ec, niuno de’ quali fu mai carnivoro ; 
np si rinviene de ? Leoni, delle Tigri., de’Lu¬ 
pi , degli Avoltoi, de’Corvi , degli Sparvieri , 
cc, non carnivori . Ma quando io concedessi 
esservi degli animali da per tutto sulla Terra 
carnivori, seguirebbe , eh’ essi non potessero 
vivere^ , che di carne „ e che perciò fossero 
», stati sempre e dalla loro origine carnivo- 
» ri ,, ? Ho veduto di molti cagnolini , che 
non ne mangiano j ed io aveva allevato da 
putto un bel gattino prima con le sue zuppe 
di latte , e poi a vivere di solo pane , semi» 
erbe cotte, il quale non mangiò mai carne . e 
viveva in perpetua pace co’sorci. Feci in d! 
tre crescere un picciol ragno appena schiuso 
in una campana di vetro, allevandolo di zup* 
pette, e vi crebbe maravigliosamente grasso e 
grande » Nè mi muovono i denti, l porci ne 
hanno degli acutissimi , senza essersi mai tro* 
vati carnivori , che per necessita, o per uso, 
» I Cam abbandonati dagli Spagnuoli nelì’lso- 
» H Fernandes nel Mar Pacifico , non avendo 
,, piu i che pascersi , divennero pescatori q. 

» n “ tri .'f an J si di !*«* («) • ' Si sarebbe dettò , 
n che lordine della natura è, che i pesci sie- 

” no fatti pe cani ? Ogni animale sente la fa- 


(a) Anfon Viaggi del 1749. 
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ìì me ; e quando manca un genere di cibi, va 
„ cercando degli altri; i quali ancorché da prin- 
„ cipio eterogenei,diventano omogenei per 1 uso,,. 

§. VII, La seconda risposta è , che ancorché 
la Natura destinasse una spj^ie di animali al 
sostegno di un'altra, non può destinare la spe¬ 
zie a se stessa, senza contraddizione , Sia la 
spezie abedefgh^ se ella e destinata a 
se stessa , la meta dovrò servire alla meta , 
cioè a b c d %<\ e f g h\ dunque allora la spe¬ 
zie sarò a b c d e } g h meno a b c d, cioè * 
fgh* E perchè la spezie efgk è destinata a 
se medesima, ef sarò destinata a g A;, onde la 
spezie debbessere ef gb meno ef , cioè gk ; 
per la medesima ragione sarò g h meno g , 
cioè h f e poi h meno h, cioè zero; il che e 

una contraddizione. _ # 

6 . Vili. Se tutti gli uomini sono di natura 

eguali, o simili; seguita che. abbiano eguali, 
o simili diritti ingeniti; dunque sono eguali le 
reciproche ingenite obbligazioni. Questo e dun¬ 
que il primo fondamento della giustizia , che 
ha fatto pensare e dire a tutti naturalmente , 
Quel che nou vuoi per te, non dei voler per altri. 
Perche se son tanto diritti miei i miei , quan¬ 
to tuoi i tuoi ; e tanto a me cari 1 miei , 
quarto a te i tuoi ; e raccomandati a me t 
miei dalla Natura, a te i tuoi: e tutti cgual- 
mente sotto la custodia della medesima g h 
dei Mondo; seguita i. che io non debba pre¬ 
tendere su di te veruna naturale/«rogati* , 
rie tu su di me: a. che ogni offesa , cne 
lo a’tuoi diritti, tu a miei , s,a un roveto,ar 
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ja natura delle cose, Dond’è, che 1 * omicidio, 
la mutilazione, le battiture, l’appestare, e 
fare qualunque sia altro male all’ uomo , la 
schiavitù, certi pesi ineguali, e contro all’al¬ 
trui volontà , facciansi direttamente , e obbii- 
quamente } il disprezzo, l’alterigia, il trattare 
quei , che ci sono inferiori per ordini civili 
come indegni del!’umana società, con burban- 
za , fierezza di sguardi , sopracciglio , abboni¬ 
mento , ec, sono de’ delitti contro alla legge 
di natura , e contro all’ interesse medesimo di 
coloro , che li fanno ; perchè chiunque offen¬ 
de altrui , o con i fatti * o con le parole , o 
con i gesti , o con maniere antipatiche, e dis¬ 


sodanti , irrita, provoca la vendetta, e viene 
da se medesimo a dissociarsi dalla società de’ 
suoi simili j si rende odioso , e solitario : e 1’ 
uomo solitario è odioso al genere umano , è 
una bestia feroce , dice Aristotile , Ma pur 
troppo v’ha di queste bestie feroci tra gli U o- 
mini, che male intendono, non dirò le tegole 
e a giustizia, ma neppure i loro veri interes- 
S1 > e .; ar t te dl . sa P er vivere in compagnia. 

* I] V S1 dice Aristotile, che vi na¬ 
scano degli nomini naturalmente schiavi sic¬ 
come sono 1 grossi, materiali , stupidi : ’e de¬ 
gù altri naturalmente padroni , conie gli spiri¬ 
tosi , sagaci, accorti, generosi. Perché emendo 
di ^naturai temperamento, disposizione, ed atti- 
v.u disugual, ; seguita, che sia un diritto de- 
g l uni il comandare , ed un* obbligane de¬ 
gli altri ti servire « Rispondo , che questo è 
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vero; e nondimeno che non va /ino a spogliar 
gli uomini della naturale egualità , ma sola¬ 
mente a fare , che ad aliti stia meglio il ser¬ 
vire * ad altri il comandare „ eh’ è un naturai 
„ fondamento de’ diritti di patria potesti , e 
„ d'imperio civile De! resto quei servire* 
siccome il dice Aristotile medesimo, non vuol 
esser di schiavi , ma di figli , o di liberi cit¬ 
tadini *> che ritenende i diritti inseparabili 
„ dalla natura , vengono regolati nell’ uso di 
„ questi diritti da chi comanda , più per lo- 
„ ro felicità , che di chi comanda '* : e quel 
comandare di Padri , di Custodi, di Conserva- 
tori , come li chiama Platone , i quali mirano 

alla felicità d’ ambedue le parti : e non di di¬ 

sumani tiranni , il fine delle cui operazioni b 
il solo presente loro piacere * Come nelle pe¬ 
core il Montone e duce * non lupo* Chi i in¬ 
tende altrimenti * non intende il suo interesse* 
riè ha mai studiata l’arte dell’avere ir, mini¬ 
mo de’ wali é . . , 

§. X. Ma che faremo se altri ci attacca ingiu¬ 

stamente ? Per rispondere è da cominciarsi da 
suoi principj » Dico adunque j. Che il jus di 
difesa è inseparabile da’ nostri diritti. Perche 
se avendo io un diritto* non ho il diritto di 
difenderlo da chiunque vuole ingiustamente 
prenderselo * o distruggerlo ; seguita , che eni 
vuol distruggerlo * possa farlo per suo diritto. 
Dunque il mio diritto è un diritto meno un 
diritto , cioè zero * contra 1 ipotesi » Di qui 
dunque seguita > che quella medesima legge 














Giustizia; 263 

del Mondo j che mi dk de’diritti , mi dia in¬ 
sieme il jus di difesa negli attacchi ingiusti. 

§. XI. Del resto : 2. questa difesa si vuol 
far con certe regole, nascènti dalla retta ragio¬ 
ne ; perchè la retta ragione , la legge , come 
incatena le cose , cosi ordina i rapporti delle 
proprietk delle cose à La prima è , che sia di¬ 
fesa, non offesa . Dunque allora sarà lecito di 
respìngere 1’ aggressore con offesa, quando non 
ci sia. altra maniera di difenderci; perchè al¬ 
lora 1’ aggressore perde tutto il suo diritto at¬ 
taccando il mio. La seconda, che l’offesa non 
sia maggiore del diritto attaccato : perchè la 
legge del taglione è il primo fondamento del¬ 
la giustizia « La terza * che V aggressore sia 
ingiusto j e ciò vale a dire , che non gliene 
abbiamo data giusta causa * Questo avergli da¬ 
ta giusta causa di attaccarci è, se noi abbiamo 
incominciato ad offendere i suoi diritti; se gli 
abbiam negato^ ciocch è di silo diritto perfetto: 
finalmente se in una estrema o grave necessi— 
tk gli avrem negato il diritto di soccorsola) 
diritto comune del genere umano . 

R 4 $.XII< 


vvm', C ?Vm h- li . re g° ,a Evangelica ( S, Luca 
3‘ l e mirabile, e la piti tecnndo la Natura ed 
b di riprendere e minacciare pii, tofto ( tal 1 \ |, f’ “ 

dell 1 nvw'» ***) che di offendere; e di foffrire ai. 
«une piccolei offcle , che chiederne fodd sfaztone . Era an. 
che la dottrina di Platone , inju,ianfati , raam 
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§. XIl» Si chiede , se 1 * aggressore ingiusto 
possa esser ridotto nello stato, nel qual è co¬ 
lui, eh’è attaccato ingiustamente, e se in quel¬ 
lo stato gli convenga il diritto di difesa. Si è 
detto , che la difesa non dee oltrepassare i li¬ 
miti dell’ offesa , cioè la legge del taglione • 
Dunque se trapassa, 1 ’ aggressore torna nel suo 
stato di natura , e ricupera con ciò qualche 
grado del jus di difesa „ o un jus di difesa 
,, meno l’offesa , cioè meno la pena, che nie- 
j, rita per l’offesa . Quindi è , che perchè è 
,, ditfìcile serbare in simili avvenimenti misura 
„ alcuna : sembrami altresi diffìcile * che usan- 
„ do quella porzione di diritto, che gli tocca, 
„ possa innocentemente servirsene (i • E que¬ 
sto è il caso , nel quale si può essere omi¬ 
cida, o belligerante ingiusto da ambe legar¬ 
ti, uno per l’atto , 1’ altro per la causa . La- 
„ scio giudicare a’più periti, ch’io non sono, 
„ se vi fu mai , o vi possa esser guerra per 
„ niuna delle parti interamente giusta, E per- 
3J che le liti son delle guerre de’ tribunali, io 
,, non saprei dire quante ve ne fossero , ne |* 
3 , le quali si serbasse perfettamente la giusti- 
,, zìa dalla parte medesima , che ha tutto il 

» diritt ° W “ ' J.XID. 


(a) „ La legge Criftiana , legge , che mira alfa 

erfetta giuflìzia, legge , la cui foftanza è l’amore e 
„ t a pazienza , fi dichiara contro la guerra e le 'in : li 
Servo ài Dio , dice S. Paolo , aee litigare 
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„ Quacqueri non guerreggiano 


ed i primi Criftiani fa- 
„ cea- 
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XITI. Una seconda questione è , quanta 
dura egli il tempo di una giusta difesa ? Al 
che si vuol rispondere, che nello staro di na¬ 
tura j dove noi siamo in certo modo i Magi¬ 
strati , ed i Giudici di noi medesimi , e di 
quel che ci appartiene, il diritto di difesa può 
durar lungo tempo , incominciando da che co 1 * 
«lincia a manifestarsi il pericolo , e non ter¬ 
minando , che quello finito. E questo è il ca¬ 
so de’selvaggi , e de 1 popoli, o liberi, o re¬ 
gnanti, fra essi loro* Ma nello stato civile non 
dura, se non quanto siamo nell’articolo di tem¬ 
po da non poterci far difendere dal pubblico 
Magistrato, a cui per le leggi fondamentali di 
ogni imperio , appartiene il diritto di difesa , 
e di vendetta , cui usurpare è contro al di¬ 
ritto . Dùnque trapassato un tale articolo di 
necessita, il diritto di nostra difesa è nel pub¬ 
blico governo , e prevenirlo è. un delitto . La 
forinola della Costiamone di Federico lib. I. 
Tit. 8* e , dum tamen in incontinenti h<ec / aciar, 
cioè nell atto stesso dell attacco , perchè que¬ 
sti articoli di necessità non possono essere sta¬ 
ti ceduti a ’Magistrati, che non potrebbero nè 
prevenirli , nè impedirli ; son dunque nel na¬ 
turai diritto di ciascuno , ed in un diritto a- 
lienabile, come quello eh è il fondamento del¬ 
la vita dell uomo; „ Se Vituperio è creato per 1* 


** ceano dirìfnere l e liti dagli arbitri * Le guerre e le liti 

” degU traini?” 8 "*' cotrom P i,tìce 
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j, uomo, e non già . l'uomo per l’imperio, ciovun- 
» que l’imperio non mi può difendere, resta 
*, intero l'ingenito diritto dì difesa . 

§. XIV. La terza questione è , contra chi 
abbiamo noi un tal diritto di difesa? Rispon¬ 
do , che il diritto di difesa venendoci dal¬ 
la Natura $ dove non F abbiamo volontaria¬ 
mente ceduto per maggior sicurtà , coiti’ è nel¬ 
lo stato di natura j vale contra ogni uno, il 
quale ci attacca, se nz’avere niun diritto di at¬ 
taccarci , „ e se ha qualche diritto di attaccarci, 
,, vale un diritto ingenito , meno il diritto di 
yy chi ci attacca. Che se noi averemo perduto 
„ quel diritto , come per averlo ipotecato alia 
,, salute dal corpo politico, o per esser rei ca- 
,, pitali , allora il nostro diritto sarà uno men 
„ uno , cioè un zero . Dunque se il Sovrano 
„ ci comanda di marciare alla difesa della pa- 
„ tria, .o il Magistrato ordina di prendere un 
reo , o se nello stato di natura 1* offeso chie¬ 
de compensazione all’ offesa , non abbiamo al¬ 
cun diritto di difenderci * avendolo nel pri- 
,, ino caso ceduto, e negli altri due perduto". 
Ma se un uomo qualunque ci assale senza di¬ 
ritto, dee militare il nostro. La legge venite¬ 
si ma quarta de adulterai coercendis permette al 
Marito, o al Padre di ammazzare l’adultero tro¬ 
vato in fragranti crimine, ancorché sia un Ma¬ 
gistrato ; „ il che significa , che la legge co- 
„ statuisce Magistrato del Magistrato, reo di 
„ delitto capitale , il marito , o il padre di 
„ colei , che è stata violata all’ ombra del 

\y Go ~ 
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3 , Governo (t . Questo è il diritto perfetto. Ma 
io nondimeno non vorrei difendermi con am¬ 
mazzar T aggressore * se egli fosse o mio Pa¬ 
dre , o il mio Benefattore , o l 1 intimo mio a* 
unico, o tal persona, da cui dipende la pub¬ 
blica salme, „ ancorché fossi certo , che essi 
„ mi attaccassero senz’alcun diritto Si è det¬ 
to di sopra, che vi debbano esser de’casi , in 
cui ci è permesso di sacrificar la nòstra vita » 
Questi casi non possono esser * che due : I* 
quando la somma de’nostri diritti diventa infi¬ 
nitamente piccola rispetto alla somma de* di¬ 
ritti degli altri . E questo è il caso del morir 
per la patria, li* Quando ridonda al genere u- 
mano maggior bene dal morire, che dal vive¬ 
re . È cosi si muore per carità ed amicizia . 
Si può aggiugnere .il III.se ci saremo spoglia¬ 
ti del diritto alla vita per conservare il gover¬ 
no della patria , il quale rappresenta .ima tal 
somma dì diritti , rispetto alla quale il nostro 
e infinitamente piccolo. Cosi „• è giusto , ché 
„ io muoja piu tosto, che respinger P ingiu- 
„ ria , che mi fa , con la morte del Sovrano “ « 
§. XV, So , che il famoso Coccei stima, che 
il lasciarsi ammazzare dall’ ingiusto aggressore* 
per nori ammazzarlo, non sia differente da un 
suicidio ì Se la legge di natura, die’egli , mi 
comanda di vegliare alla mia vita, come po¬ 
trei io abbandonarla senza delitto? Rispondo, 
che questo comando ha un’eccezione. Non deb¬ 
bo esser disertore della mia vita : in ogni ca- 
*o , dove si possa difendere senz’ ammazzat 
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niunoj e manifesto suicìdio* Ma nel caso, nel 
quale uno di necessità dee perire , il precetto 
di conservarci, considerato in universale, e ri- 
sguardante tutto il genere, si riduce ad i me¬ 
no i , cioè zero, siccoin’ è detto di sopra. Ag± 
giungete, che se vi ha de*casi , dove si può 
giustamenre alienar la vita, come in una giu¬ 
sta guerra , la vita non ci è stata data a cu¬ 
stodire senza niuna eccezione . Il raziocinio 
dunque di Coccei manca di principio * 

§. XVI. La quarta questione sarà questa, è 
egli lecito respinger con ammazzamento colui, 
il quale non ei vuole già uccidere , ina farci 
uno sfregio, come darci uno schiaffo, troncar¬ 
ci il naso, o un’orecchia, farci un frego sul 
volto ? Dicono alcuni Naturalisti, che avendo 
noi il diritto di difendere ogni nostro diritto, 
non ci è obbligazione a soffrire un’ ingiuria 
qualunque » Dunque possiamo jure nostro insito 
respingerla , e dove non sia altro modo di e- 
vitarla , uccidere 1’ aggressore . Ma qui sono 
due cose estreme e certe, tra le quali si vuol 
trovare una mezza proporzionale. Una è, die 
a noi compete il diritto di respingere ogni in¬ 
giuria, che si tenta di fare : l’altra , che è 
manifesta iniquità il torre altrui la vita per 
ogni anche picciolissima ingiuria .. Chi può di¬ 
sconvenire ? Qual dunque sarà la mezza pro¬ 
porzionale, che debba servir di regola alla di¬ 
fesa? Mimo adunque essere la quantità dellof- 4 
fesa composta di quella che ci si fa , o ci si 
vuol fare , e di quella , che da questa se¬ 
gue 
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gue necessariamente . Or nel caso nostro , do¬ 
ve non è tale insulto , che ne può verisltnil*. 
mente seguir la morte, F ammazzar Finva- 
sore è oltrepassar questa regola di naturai 
proporzione . 

§. XVil. Si dice da alcuni Casisti , Che V 
onore s agguaglia alla vita , e la sua perdita al¬ 
ta morte • Rispondo , che 1’ onore , che s’aggua¬ 
glia alla vita , come principal sostegno della 
vita, è quello, eh’è figlio della virtù sociale, 
non del vizio. Ora un insulto non che ci pos¬ 
sa toglier la virtù sociale, ma la ci accresce, 
dove si soffra pazientemente . E quello , che 
M chiama onore da’pih , è posteriore alla na¬ 
tura , eci e figlio di certe vane fantasie. Perchè 

Fordinanze militari animano 
il duello ?Tutt 1 savj Principi condannano al- 
1 morte , due lanti; dunque 1’ordinanze mi- 

birbaH^ a 4 ,, Cav,lleria . «glia de 1 tempi 
, quando 1 uomo si apprezzava per le 

ravate, contraddicono alle leggi. E’ la virtù 

to ni rrV' he distinguere un snidai 

to, non idee de punttgh . Voi non troverete 

questa puntigli neba milizia Greca, e Romana 
de tempi sayj:„ a nzi essi li gastigavano , come 
,, quelli , che tendono a corrompere la disci, 
,, phna, e 1 obbedienza militare (a) ”, 

___ {.XVIII. 

rs Ture n a ebbe £ combattere rt^ 

puntigli. La milizia Praucefe ner JZfr C °" q “' ni 
„ di fuoco di onore , ha foffirto lem Jl fe , m . p J e P lens 
£ quefta cagione^. era P re pet 
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§. XViU. Farei nondimeno un eccezione alla 
regola superiore, ed è , se la persona, eh’è per | 
ricevere uno sfregio , sia il sostegno dei corpo 
Civile. Perchè se una tale offesa fosse per de¬ 


gradarne T autorità ; donde potesse seguire 1 in¬ 
debolimento delle leggi , e lo scompiglio ed una 
rovina della nazione ; sarehbe di sua natura 
un’offesa capitale; e con ciò degna di morte, 
E nondimeno i savj Principi ed umani voglio¬ 
no calcolare, se fosse meglio , e giovasse piu a 
conservare la loro Maestà, e la clemenza,che 
il rigore , siccome in fatti in molti casi giova 
certamente moltissimo . K ne’ casi di rigore , 
sia sempre meglio adoperar la forza delle leg¬ 
gi e de’ Magistrati, che la propria . Il fratello 
di Giovanni II- Re di Portogallo avea con¬ 
giurato contro alla vita del Re più d una 
volta . Alla fine il Re chiamatolo a Corte, e 
ritiratosi con lui in un gabinetto, fratello , gì 
disse, che merita un ribello*. La piu atroce morte> 
disse quegli- Mori dunque , dici il Re, ccan 
dogli il pugnale nel cuore, Ci è nessuno tanto 
stolto, o feroce, che approvasse un tal tatto 
Gli convenne far de’miracoli di giustizia, 
ci’ umanità , per cancellar questa macchia nel 

cospetto de’Portoghesi. , .. • 

6. XIX. Finalmente si chiede , e egli 
e permesso per la legge di natura domati 
soddisfazione dell’offesa ricevuta, . \ 

lecito è manifesto da questo , che ogn mg 
pd offesa è c ngiunta coll obbligazione c i 
disfare . Se dunque altri è obbligato, 1 ° 
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diritto a domandarla* La controversia potrebbe 
solamente cadere su il come, e su il quanto. 
Rispetto al quanto , si vuole in ogni modo , 

j f w rimetter 1 offeso nel pristino stato 

de suoi diritti, Dico in ogni modo che si può, 
perche vi ha di certe offese, eh’è impossibile 
di rifare offese perciò da far tremare un uomo, 
che ami di esser giusto ; come se altri ci ab¬ 
bia cavato un occhio, o troncato un membro. 

l l SUCS t te ” vuo!e studiare a trovare il com- 
? e ? S ° 11 P rossin, o possibile , ed il pii, egua- 
so diincile , e per questo terribile Ri. 

E :. ! M 0d0 ’ nelI ’ Ìm Perio civile si dee la¬ 
sciare a Magistrati , a cui si è dato il jus di 

siamo*i* M* nell ° s * at ° naturale , benché noi 

do tuttavia'di* 1 ' r" ”” medes * mi > non ere- 

desìi v*; np .: ■ P ar ^defissima la legge 

SS ct X ! •' <!Ual1 conse gnano il reo di de- 
«ero capitale in mano alla nartp f 

finche si vendichi * « - P ottesa » af - 

?dSiTi di 

lcgge discendente ^alla^legge 

del 


La lèggi d^> ico^arUd'èaccolfe^l^V-^f' 8 barba,i • 

Pare,colo , vSi’lJ, Tom tó^ 8 - Tede^hi, d£ 

bunal V Al ’", dicevano effi’ X*? ne | vedere i Tri. 
con , toni f an i ci > E> ( f ’ * »« . homo „ w „j;, 

■no non avrebbe niente di più ? 888 d ' !Ì8 telfe ■ !’ u*. 
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del mondo , siccome Obbes medesimo 1 ha ri- , 
conosciuto • Perchè se mite juJtcat omnis comi- 
ptus juJfx ; vi può esser uomo più corrotto 
nella ragione, quanto uno eh' è sdegnato ? 

§. XX. Ma torniamo al nostro proposito. 
Ogni offesa , o danno , che si facccia all altrui ; 
vita, o membri, o Strumenti di vita, offende 
l'ordine e la legge di natura,sia che si taccia i 
con animo di far malq ( il che è scellenaggi'ic) 
sia per ischerzo , o lascivia. E di qui è, che 
per un’azione della legge Cornelia anche i 
delitti, che si commettouo per giuoco ,. sono 
dalle leggi Romane puniti ; perche i giuochi 
e gli scherzi vogliono esser di uomini, non di 
•ani arrabbiati, siccome ho delle volte veduto 
da alcuni farsi , che per una strana amorevo¬ 
lezza si mordono fieramente , si battono , si 
rompon le membra; e talora per uno inuma- j 
no sollazzo , si cagionano di certe subitanee 
paure da convellere le persone credule t 
mide, e da istupidirle ; i quali son modi non 
solo sconci, ma iniqui . Al che si vuoei ag- 
giungere , che gli oltraggi medesimi 1 
corpo per giovar® all’ altrui fortuna , sono - i 
je medesime leggi gastigat* • P er un rei ? l * n0 I 
di Adriano vengon puniti di morte, se ac ! 
si lasci castrare , il Chirurgo , il Man 3nr€ ’ 
la persona medesima castrata - Ma queste 
gi troppo serie non sono piu oggigiorno _ 
moda. Vi ha dunque delle mode , che 0 

Stano la natura. r\\mu \ 

XXI. Si può domandare , se pn UW 
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go , o Medico ammazza , o mutila per voler 
guarire; o un Educatore per voler gastigare il 
suo allievo, se abbiano ad esser trattati come 
rei. E rispondo che sì , se il male, che si fa 
altrui, nasce da imperizia delluffizio, come nel 
Chirurgo; o da non naturale esacerbamento di 
passione , come in certi educatori „ i quali 
,, credono , che si facciano de* grandi uomini 
„ a forza di bastonate “ ; perchè l’ignoranza 
nel mestiere è di sua natura rea; e le passio¬ 
ni esacerbate meritano gastigo , dove vengano 
ad offendere gli altrui diritti ( a ). E sono cer¬ 
tamente da esser ripresi, come cagioni di gran¬ 


dissimi mali, quegli educatori di ragazzi, i quali 


non fanno educare , che coll* assiderare la te¬ 
nera natura per soverchio incuter timore , o 
col guastar la sanità e ’1 cerebro con certi tor¬ 
ménti da schiavi • E il vero che niun uomo 
vive a regola senza un po di timore, che fre- 
ni la soverchia elasticità della natura; ma que¬ 
sto vuol essere sempre stemperato in una gran 
massa di benevolenza e di gentilezza, perchè 
non faceva degli stupidi, de’furbi, deaeri „ de- 

» lltt0 Pio orribile, quanto che infetta 
» tutta la Repubblica . 

§. XXII. Non si vuol mettere a calcolo i 



T ont'U 
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soli mali , che si fanno con agire contro gli 
altrui diritti , ma quegli altresi , i quali nasco¬ 
no da negligenza di dovere . In questo censo 
sor. da porre principalmente le mancanze nell' 
educazione . Vi ha tre generi di educazione , 
domestica, civile , religiosa. Se dunque per ne¬ 
gligenza degli educatori domestici vengasi a far 
dei male agli allievi: se per mancanza di buo¬ 
ne leggi , o di severa e pronta esecuzione del¬ 
le buone , crescano i vizj, i delitti, e i dan- 
ni pubblici : se questo medesimo avvenga per 
mancanza di catechismo religioso , o per esse¬ 
re mal fatto ; è fuori d’ogni dubbio, che son 
rei tutti coloro , che ne son cagione per ne¬ 
gligenza. Quando vengono offesi gli altrui di¬ 
ritti, non vi è differenza tra il fare il male, 
e non fare il dovere, a cui si e obbligato per 
patto, o per natura. £i mi sembra un proble¬ 
ma diibcile a sciogliersi , se ad un popolo fac¬ 
ci an piti male i Principi crudeli) o i trascura¬ 
ti , e soverchio condiscendenti ; e se avessi a 
rispondere, prepondererei al secondo. Perche i 
primi pel soverchio rigore arrestano piu tosto 
nel totale, che incitino le viziosi^ : ed i secon-, 
di lasciano tutta la forza alle molle degli scel¬ 
lerati . Sotto un tiranno non vi è, che un ti¬ 
ranno ; sotto un Principe molle e negligenti 
infuri : t.i « Roma non vide , che un Tiranno, 
regnando Tiberio, ed infiniti sotto Claudio. 

§. XXIU. Riguardo al punto di non fare il 
v dovere , ei si voglion distinguere due g^ * 

„ nel corpo civile , T uno e quello della na- 
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„ tu^a , 1* altio dello stato Civile . Ei non si 
>> vuol lasciar crescere e vivere gii uomini co- 
me bestie ; perche per questo appunto sono 
» ordinate le famiglie , gli ordini , il Gover- 
” no ‘ ® s * vuol lasciar la famiglia , o la 
Repubblica restar indietro del punto reiitivo 
di sapere , di arti , di conoscenze, che ri¬ 
chieggono o le famiglie , o gli Stati, che 
ci circondano . Quando tutte le altre fami¬ 
glie, tutti gli altri Stati , che ci son d’in- 
torno , studiano meglio i laro interessi , e 
e cienze^ e le arti, che a questi conducono 
" che no n S1 facea ne’secoli precedenti , quel 
*>.pa re, e quella Corte,che continuasse anco- 
u J a *? e metodl vecchi , sarebbe cagione, che la 
” famiglia, o lo stato rimanesse in dietro, ed 

" farnifffie an are V , en ' SSe . a s0 S2 et tarsi a quelle 
” f j ’ ° l ‘'“'l 1 '.Stati, che loro erano egiu- 

” 'e’ ri "n lnfe , r ‘° rÌ •• Que ^° sareb ' Ja **n- 
» neggiarh per negligenza di cura ; e oe rcif> 

” S3rehbe un 

” to„lA f . e - <1Ue °; Che si dice aver fat- 
” buta S a ; 51 ' per - g Efesj > Re pubb!ica tri- 

dovere di chi presiede \a ^ appunto il 
di vedere ”u P ^ ad Una COmunitV, è 
’ XXIV Le 16 n . on . ammattiscano „ , 

fanto aU’akru Zo* * gU ° ltra ® ■ ^ si 
e. delitti : ma mS Z ^ d ^ io 
star la ragione, o il* cuore di ch' 00 ^ S' Ja_ 
chè guastando la ragione con di Ile”* '• 

«a de sohsmi, con delle imposi 

S s dan- 
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danneggiare la prima regola della vita, il pri¬ 
mo seme dell’umanità , onde poi nasce ampio 
ricolto di mali . E corrompendo il cuore con 
de’ falsi appetiti , e per mettervi delle falsi? 
passioni , e degli abiti malvagi, vien ^ uomo 
di botto ad esser precipitato in mille disastri, 
donde non è facile di riaversi. E’una malva¬ 
gi tk scelleratissima il farlo per far male, sicco¬ 
me leggesi aver fatto Dionigi di Siracusa col 
figlio di Dione: ma non è men delitto, dove 
sì faccia per tralasciare il suo dovere. E per¬ 
ciò avevasi il torto Mizione negli A del fi 4» 
Terenzio , il quale scusava la guasta vita di 
suo nipote , con dire , che se egli fcce. de 
male , il faceva a sue spese, non a quelle del 
fratello Dentea . Perchè il caso non era solo 
dello spendere stoltamente, ma del corromper? 
il costume, sorgente perenne di tutto .1 rese 
de’ mali , che non è no. facile il murare. h 
educazione Mizionea fece un mostro Caligola, 
„ e ne continova tuttavia a fare ne Secoli di 

- l US XXV. v"o nÌ de“beni , per cui gli 
uomini' sussistono nella società degli aUrt £ 
mìni è, come si è detto, la stima. D. tut¬ 
ti gli animali, il solo uomo è «flessivo: e d 

tob). Chiunque nasce, ha un diritto ad este- 


/ a v Vi fon tu ttavo.lt a di certe beftie, che * 
effe Dar’ che prendano piacere al, le carezze , a premj , 
” ed a ceni fefcni di fìima “ * 
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re stimato per quel che ci nasce. Dunque ogni 
nostro fatto, ogni parola, segno, gesto, indi- 
ritto a fare altrui credere , che noi 3’ abbiamo 
da men che uomo , è un* offesa al diritto di 
natura, ed offesa pungentissima per ogni uomo, 
che ha sensibilità, Ja quale non manca mai di 
generar ire, odj , contese, sangue. Ma se un 
uomo avrà bastantemente dimostrato avere del¬ 
le virtù d’ ingegno , o di cuore , o possedere 
delle arti meccaniche in un grado rilevato , ha 
un diritto acquistato alla fama j e volerglielo 
torre, sia con ingiurie, sia con calunnie, è co¬ 
si , e più , come spogliarlo de’ suoi beni : co¬ 
sa scellerata , e tanto più scellerata, quanto fe 
più durevole Y ingiuria , siccome son quelle , 
che si fanno con de 1 monumenti, o delle scrit¬ 
ture. Si aggiunga qui , che 1’ attaccar la fama, 
e 1’ onore altrui da dietro , è riputata da o- 
gni savio cosa vile, bassa, ed indegna degli 
animi generosi . Gli Eroi di Omero non par¬ 
lano mai l’uno dell’altro benché nemici, che 
con istima e lode, il divino Ettore, dice Achil¬ 
le : il generoso e divino Achille, diceva Etto¬ 
re. Omero capiva l’indole della virtù Eroica. 
Ma il piacere delle donnicciuoìe, e di tmt’ Ì 
deboli cervelli , siccome animali di piccioi 
cuore , e di minor senno , è di lacerarsi da 
dietro l’un 1* altro crudelissimaitrente (//) . 

S 3 §.XXVI. 


(a) „ Tutti gli Scrittori de‘coftumi Chinefi conven- 

» S onò » che quello vizio l quivi il minimo potlibi- 

,i Ift. 
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§. XXVI. Le calunnie adunque son seni* 
pre delitti gravi e capitali , ed indegni d’ un 
uomo magnanimo e savio.Perche dunque piac¬ 
ciono esse tanto agli uomini di lettere , ed 
a’ controversisti ? Questo svergogna la Repub¬ 
blica letteraria, e reca la letteratura e le scien¬ 
ze in odio agli uomini giusti ed onesti. Male 
antico, e tanto più abominevole , quanto più 
vecchio . Le Sette de’ filosofi Greci pare che 
non sapessero disputare , che calunniando Tuna 
T altra. Erano adunque tutte Ciniche. Le Set¬ 
te degli Scolastici fecero il medesimo , e con 
maggiore acerbità, come quelli, che vi mischiaro¬ 
no della Religione . I Peripatetici éd ì Carte¬ 
siani , i Neutoniani , i Leibniziani , furono, e 
sono tuttavia invasoti dallo stesso furore , cor¬ 
rotti dalla medesima passione , sporcati dalli 

ine- 


le. Sì vede in tuna quella nazione moIrlfTìma ferietà, 
grande urbanità , fi ni filma gentilezza , ma Tenza gran 
caricatura. Credo che-ciò fa', perchè la nazione è una 
grande (cuoia , il Sovrano il primo IVlaeflro , e tufi i 
Magi Orari Sottomaeflri . La palmata , a curar le ma* 
51 le creanze, dal Sovrano fino all’ultimo Mandarino, è 
” j n man0 di rutti e Tempre. Ma noi abbiamo qui delle 
” pubbiche Scuole di Satire e dì male creanze, rtabiìite 
” da antichi filmi tempi in tutta l'Europa, e Tono i Team 
” comici . Si pofono da un uomo ferio leggere le Com¬ 
medie di A ri fio Tane fenza diTdegno? Quelle Commedie 
” f ono oggi le delizie di quafi tutte le nazioni Europee. 
’’ Io non hó' mai letto, che gli Ebrei avèfTem Teatri , 
„ rè comici, nè tragici. Quelle, che noi altri italiani 
chiamiamo kurlt e burletu , fon altro, die poftn- 
« boli „ ? . * 
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medesima inurbanità . Non si verrà mai dun¬ 
que a dir le sue ragioni con ragioni ? V 1 ha 
delie leggi, che condannano il calunniatore an¬ 
che in una causa giusta . Se io fossi giudice , 
vorrei essere di questo sentimento . Ricordia¬ 
moci però , che ogni disputante è un uomo ; 
ed ogni uomo è prima animale , e poi razio¬ 
nale. 

§• XXVIT. Si chiede ( strana domanda ! ) h 
egli permesso calunniare altrui , per amor di 
Dio? E’caso definito per empio ne’Testi del¬ 
la filosofia Cristiana. Ha egli Diro (dice il Pro¬ 
feta ) bisogno della vòstra menzogna ? ha bisogno 
che voi inganniate altri per C amor suo (a) ? I 
Pagani calunniarono i primi Cristiani ; i Cri¬ 
stiani dimostrarono , che una tal calunnia feri¬ 
va : I. Le leggi medesime pagane . IL Ch’ era 
opposta, a’ principj di Morale de’ loro piu sti¬ 
mati Filosofi . III. Che desolava la legge di 
natura , fondamento delle civili . IV. Che chi 
non può sostenere la suà causa , che con ca¬ 
lunnie, si dichiara da se stesso avere il torto. V. 
Che ancorché in ogni caso la calunnia distrug¬ 
ga la lagion della causa , in materia di Reli* 
gione mostra, che chi calunnia è un imposto¬ 
re. Ma si è ognuno tra noi attenuto a si giu¬ 
ste massime ? La calunnia nasce o da ignoran¬ 
za, o da animo di screditare la parte avver- 

S 4 sa . 


(a) Numqutd indìget Deus vestto mendacie 
loquamtnt aoUs prò ilio ? Job, XIII, 7. 


ut 
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sa* La jrima, scoverta, confonde il calunnia¬ 
tore, e mette in pericolo anche la verità. La 
seconda . come viene a risapersi, mette il ca¬ 
lunniatore , e la causa , quello nel numero 
degli scellerati , che si vogliono fuggire , que¬ 
sta delle cose odiose e terribili. j 

§. XXViiJ. Si domanda ancora , è egli le¬ 
cito rivelare gli altrui vizj , e delitti occulti, 
ma veri ? M che si vuol rispondere , che se 
il rivelarli serve alla conservazione de’ nostri 
diritti, e di quelli degli altri, quando ciò non 
si possa ottenere altrimenti, e servirci del no¬ 
stro diritto . Cosi io posso discoprire la tua 
frode , ancorché occulta, se importa a conser¬ 
vare il patto , e ’J contratto ; posso accusar 1’ 
adultero occulto, che mi offende: posso defe¬ 
rire 1 ’ iniquo Cittadino , ec. Ma se questo di¬ 
scoprimento non serve a ine , nè ad altri, e 
malignità , è picciolezza , è bassezza di cuore. 
Dove si vuol considerare primamente, che niun 
nomo è, che viva senza vizj: e poi , che vi 
son certi peccati , i quali nascono più da 1- 
fmoranza e debolezza di natura, che da mali¬ 
gnità di animo ; ne’ quali perciò si vuol esse¬ 
re riserbato e compassionevole col nostro fra¬ 
tello . .E’ dunque un zelo maligno quello di 
coloro , che si sollazzano nelle conversazioni 
di queste sorte di narrazioni , ancorché essi 
si studiano di coprirsi col mantello del ben 

pubblico . < . v 

§, XXIX. Non so poi , perche si e posto | 

j n questione, se è lecito di parlar male dUo- 


ì 




























Giustizia, a£i 

loro , che fanno aperta e pubblica professione 
di malvagità , sceileraggine , empietà . Perchè 
io stimo, che ciò, anzicchè essere viziosità \ sia 
parte della probità di ogni uomo . La virtù , 
che solo può meritar pregio tra gli uomini, è 
la disposizione e propensione a far loro del be¬ 
ne , e per cagion di tale amore esser loro uti¬ 
le . Or questa disposizione siccome è diame¬ 
tralmente contraria a'quclla di lor nuocere , coù 
niun uomo esser potrebbe umano e virtuoso , 
senza che si trovasse in una opposizion di 
cuore ad uno scellerato. JE siccome la virtuosa 
disposizione tende ad approvare e lodare tutto 
quel eh’ è virtù ; così per la stessa forza* è 
portata ad opporsi in ogni rmdo al vizio : ed 
uno di questi modi è l’avversion di colui, che 
fa pubblica pompa d’improbità. Qual diritto 
può avere un pubblico scellerato di esser ri¬ 
mirato con altri occhi, che con quelli d’orro¬ 
re , e trattato con altri modi, che con quelli, 
con cui egli tratta il genere umano ? Sarebbe 
ancne^ un ingiustizia , $e un uomo riguardasse 
Tiberio, Caligola , Nerone , Domiziano con 
quella stessa bontà , con cui si vuoi guardare 
Tito , M* Antonino , Traiano . e ne oarlssse 
della medesima maniera . lo ’ ho per complice 
ognuno , che stima e loda i m.ilva d , ed in 
certi casi anche chi li compatisce , f, *i studia 
di copnirl 1 . Egli è anco richiesto di diritto 
pub dico , che ciò si faccia ; perchè la mode- 
stia de buoni in questi casi, lascia crescerli, e 
ruma la giustizia e’l costume. 

s 5 
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XXX. Chiedesi ancora , se si può altri 
refendere nella stima col solo pensar male di 
lui. Rispondo primamente, che chi pensa male 
cT altri senz*altrimenti spiegarsi, nuoce più a se, 
che ad altri ; perchè quel pensar male è argo¬ 
mento di malvagia natura , e consuma se stesso » 
L invìdia , figliuol mio , se stesso macera , 
E si dilegua coni agnel per fascino . 
Adunque è un’ ingiustizia contro se medesimo • 
Appresso dico, che sei fìtti viziosi, e scellera¬ 
ti degli altri son tali , ch’io non possa aifat¬ 
to dubitarne , i giudizj , che io nè formo fra 
me , son necessarj , non liberi ; poiché poste 
le idee , o le forme delle cose, non può Tin¬ 
telletto non vederne i rapporti . E questo è 
quello , che dicono i Filosofi , che /’ intelletto è 
potenza passiva e necessaria . Potrebbe chi vede 
un uomo ed un cavallo , non giudicare , che 
sieno esseri differenti? Se io veggo rubare, non 
è possibile, ch’io non giudichi ladro chi ruba; 
e se veggo uno piangere all'altrui calamita,muo¬ 
versi , stender la mano , dar la borsa , potrei 
non giudicare , che sia un uomo dabbene e mi¬ 
sericordioso ? Ma se quelle immagini son fan¬ 
tastiche e dubbie, figlie dell invidia, del ran¬ 
core, deir ira e dell’odio, della superbia, del 
disprezzo , delie false opinioni e de'falsi sistemi, 
che ho in testa, di certi ridicoli errori e plebei, 
ec.- ed i miei giudizj volontarie congetture e 
ghiribizzi ; ripugnano sicuramente con la santi¬ 
tà della legge rii natura, come tutte le passio¬ 
ni false, ed inique ; raffreddano 1* amicizia , che 








Giustizia. 

debb 4 essere fra gli uomini, e gettano de’semi 
di gran male . Mai non s’ annebbia nel nostro 
animo 1* * * * altrui stima , che non produca dell’ 
abbonimento, e quindi dell’odio dichiarato. 

§• XXXI. E* una questione antica , e che 
può servire alla buona morale , perche niente 
si ascolta o legge con tanto piacere , quanto 
una satira d’ una persona distinta ? e perchè la 
satira de* miserabili ed ignoti, nè per dote, o 
fortuna in verun modo distinti, genera nausea ed 
indignazione ? Rispondo, che all 4 uomo niuna idea 
e piu svisceratamente cara, che quella d* egua¬ 
lità ; dond’ è, che* vede re chi il preme, sia col¬ 
le doti naturali , sia colf arti , sia colla fortu¬ 
na, ridotto al piano „ gli riesce un maniche- 
” f^tto saporisissimo. Tale l'uomo, che sbuc- 
” c * a natura Or la satira ci sembra, 

che abbassi 1 alto , e cel renda o eguale , o di 
sotto ; e questa idea, cacciando via la prima, 
che dispiacea , ci fa piacere. Per la stessa ra¬ 
gione , non avendo noi motivo di temere di 
essere oppressi da un meschino ed abbietto „ sia- 
„ tuo verso colui natnralmenre placidi e com- 
” P assi °nevoli (a) ; ond' è che „ la satira non 
pu c e nojarci, e muoverci a sdegno, sicco¬ 
me 
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la DrcieosiNÀ Lib. I. Caì\ IX. 
me ingiuria fatta alla comune natura , che ri¬ 
salta su di noi, U principio è , che ogni uomo 
ha paura Hi chi gli è di sopra , come chi si 
vedesse sul capo aggirare una mole da poterlo 
schiacciare. Ogni paura è dolore, ed il cessare 
d’ ogni dolore è piacere. Vi è nondimeno una 
regola per chi è per ingegno, o per coraggio, 
o per posto, o per ricchezza al di sopra degli 
altri , da non esser temuto , che il minimo 
possibile, ed è quella d’impiegare la sua supe¬ 
riorità a sollevare quei che son di sotto . .E certo 
se dieci uomini sono in un piano di una profonda 
buca, ed uno, sia per sua virtù, sia per fortu¬ 
na, venga ad uscir su all'aperto , sar^ invidia¬ 
to dagli altri , e forse anche temuto, che non 
gli opprima laggiù . Ma se egli $’ ingegnerà di 
trarneli, e si sforzerà di soccorrerli quanto 
sa e può , tutti allora i nove il guarderanno 
come loro benefattore e salvatore ; e sarà in¬ 
vidiato, e odiato, come nemico , se poco cu¬ 
randosi de’ suoi socj, rivolterà loro le spalle , 
continuando tuttavia a distaccarsi. 

§. XXX ir. Vi è un altro male , che si pud 
fare altrui con le parole , o con quei segni, 
che equivagliano alle parole ; ed e quello i 
aggirarlo, gabbarlo, ingannarlo • Questo per 
due ragioni è dalla legge di natura vietato, I. 
Perchè ogni uomo aggirato viene ad esser trat¬ 
tato da men che uomo, centra l 1 ingenito diritto 
di tutti. „ Si sente subito , a men che non si sia 
„ stupido , 1 * inegualità , che vuol porre tra se 
' e r altro , chiunque si studia di aggirare e 
* » g ab ' 
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gabbare M : li* Perchè s’ offendono 1 diritti 
acquistati pe’patti. Hanno le parole il valore 
per pubblici patti espressi, o taciti, non altra¬ 
mente che le monete per la legge sovrana; chi 
dunque se ne serve per aggirare altrui, è reo 
di aver violati i patti pubblici. „ E* un ladro 
chi spende un zecchino per una dobbla da 
quattro con uno ignorante; nè è meno ladro 
il mentitore, che spende il sì pel no,il no 
pel sì , e tanto piu , guanto che non sem¬ 
pre se gli può restituir? la falsa moneta 4 *. 
XXXIII. E di qui seguono le conseguen¬ 
ze come appresso : I. In tutt' i discorsi fami¬ 
liari , ne’contratti , ne’pati, nelle dimande 
e risposte socievoli , in qudlè fatte a chi ha 
diritto di domandarci, come Magistrati, Padri, 
Educatori , ec., non si vuol dare alle parole, 
che il senso attaccatovi nel paese, dove ciò si 
fa . Il darne altri è primamente un torto, che 
si fa a patti comuni ; e secondariamente un 


iì 
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inganno ed una ^oppressione dell* umanità* Fi¬ 
nalmente e un ingiustizia, se ne segue alcu¬ 
no errore pregiudizievole : II. Che il mentire 
è contro i medesimi patti , centra i diritti 
stretti di colui , a cui si mentisce , e perciò 
ripugnante alla legge di Natura. Intendesi per 
menzogna quell’altritrenti sentire nell'animo, ed 
altrimenti dare almi ad intendere per ingan¬ 
narlo , e trarlo nelli trappola per qualsivoglia 
interesse. La menzogna non differisce da quel 
che 1 Latini chiamalo doìum malum . Labeone 
nella legge poma re dolo molo, definisce il do- 

lo 






là Diceostka Lns. r. Cap. IX. 
lo malo , omnem xalliditatem , fallaci am , rnachU 
najìoncm , ad circumveniendum , fallendum , deci- 
piendum adhihitam . Dunque gli stratagemmi son 
bugie , e doli mali , dove altri ha diritto di 
non essere aggirato , nè 1' ha per qualche suo 
delitto , come in una guerra ingiusta , per¬ 
duto . 

§. XXXTV. La terza conseguenza è , che 
ad ogni uomo è lecito il dissimulare, cioè il 
tacere, quando non è obbligato nè per diritti 
innati degli altri , rè per patti socievoli , nè 
pel diritto di soccoiso , nè per patti privati , 
a manifestare il vero ; perchè è, secondo noi, 
una massima e prircipio di Diceosina, che es¬ 
sendo ogni obbligazione relativa al dritto, non 
vi può essere obbligazione nessuna, dove non 
vi ha diritto . I» queste circostauze il t&cere 
tanto è lontano dall’ esser vizio , che anzi è 
virtù , quella cioè della taciturnità , lodata, e 
raccomandata da tutt 1 i savj, e fin da Dio » 
Salomone ne 1 Proverbi ì 

Cor stultì in ore ejus : os autem irapitati* 
in corde . 

§. XXXV. La quarta , eh’ è un delitto ò 
contro la giustizia , o centro i diritti di reci¬ 
proco soccorso il tacere , dove altri ha dirit¬ 
to , che noi parliamo . Così ne 1 contratti di 
compra e vendita, o in tutte le permute, ne 
contratti di nozze -, ec. a è obbligato di dir 
nettamente tutto quel che può essere pregiudi¬ 
zievole a’ contraenti : al Giudice , che doman¬ 
da. si vuole dal reo,o dal testimonio rispon- 
9 ' , dere ■ 
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dere con sincerità ; perchè questo portano ed i 
patti socievoli, e le obbligazioni nascenti dal 
delitto: a chi è nel pericolo, se voi non par¬ 
late, e non parlate aperto; perchè questo è un 
diritto di tutto il genere umano^ si è venu¬ 
to a stringere anche piu e rinforzare pei 
patti sociali ne’ corpi politici. Brevemente ogni 
caso, dove il tacere Difende la giustizia , 0 la 
carità , è un delitto . Si ricordi intanto , che 
ne’ doveri dì reciproco soccorso è sempre vera 
la massima di Seneca, succurram perituro , sed 
ita ut ipse non peream . Ma se ho perduto il 
dritto per delitto , il tacere , come i rei, è 
nuovo delitto ; o per patto , come le sentinel¬ 
le , il tacere è un tradimento Parlerò, di- 
„ cesi , e morrò ? Parlerai, e morrai . Qual 
„ dubbio ? La legge dell 5 Universo vuol che le 
,, parti servano al tutto, e non sacrifica il tut- 
„ to alle parti » i 


§. XXXVI. Non mi è ignoto , che molti 
Forensi e Casisti stimano non solo di potere il 
reo con tutta la giustizia tacete, ma ben anche 
negare; ma. so ancora, che non sono i Forensi 
ne i Casisti la legge * che dee regolar le co¬ 
scienze. La ragione di questa semenza, tenden¬ 
te a rendere impuniti i delitti occulti, è la pih 
stolta , che sì possa fingere * Un reo occulto 
dicon essi*, ritiene il diritto alla sua vita, alla 
sua fama , a suo. beni , Si può dir cosa piò 
falsa ? Se. ntien qùe. diritti , non è reo; per- 

dtri Ch l n ° n Pe " de 1 d ’ mt0 ’ che offen ^ 
9 ltn, eh. non e taghone, o offende con dirit- 
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*88 la Diceosina Lib. I. Caf. IX. 
lo , o vi ha de'diritti contrarj ; ed in ambi- 
due i casi non vi ha più giustizia* Io e tu ab¬ 
biamo ricevuto in dono dal Sovrano due mo¬ 
stre d’oro; io annichilo la tua, domando* la 
mia resta mia ? Se resta , non vi ha diritti * 
non giustizia, non legge. A che ci lambicchiamo 
adunque il cervello a parlar di Morale ? £ se 
non resta , io non ho più diritto a difenderla 
contro il Giudice, che vuol restituirla all'offe¬ 
so. Questa ragione è comune a tutt’ i diritti* 
Se tu hai ucciso a sangue freddo ed a torto * 
sei reo di morte ipso fatto ; e questo significa 
che non hai più diritto alla vita. E se un Fo¬ 
rense mi dice, che 1 hai, mi dice, che tu non 
hai ucciso a torto , o che non ci e giustizia 
naturale . Questo Casista adunque o distrugge 
1* ipotesi , e non intende la ragione ; o e un 
Epicureo, che fa nascere la giustizia dalla pri¬ 
vata utilità . I Filosofi Greci erano dunque 
migliori moralisti nel nostro caso. Socrate 1 
ce , che un reo* non solo non può tacere, ne 
negare, ma si dee presentare da se me esimo, 
anche non richiesto ; perchè chi è debitore , 
dee pagare anche non excusso » ^ 

§. XXXVIE Gran questione è stata , ed e 

tuttavia, se è lecito mentire dove si n fV 1 
giovare, non di offender nessuno, ne ne dirit¬ 
ti privati , nè ne’ pubblici , che alcuni a!1 
detto più tosto falsìloquj , che menzogne . Que 
ste menzogne chiamami ufficiose da Teo ogi 
Fuffendorf con molti altri le stima lecite 
& Agostino le reputa viziose, e da non trovar- 
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si ne* perfetti ( a )♦ Platone nel terzo della Re? 
pubblica concede il poter mentire ofEciosamen¬ 
te agli Uffiziali di milizia , a’ Magistrati del 
popolo , a’ Medici ; e ciò siccome rimedio pel 
$>en pubblico , dove non sia altro modo da 
farlo . Ma anche i Padri , e le Madri delle 
volte mentiscono a’ fancinlli pe ’1 loro bene. 
Cosi alT egro ftridui porgiamo aspersi 
ih soave lìquor gli orli del vaso : 

Succhi amuri ingannato intanto ei heve y 
E dalV inganno sua vita riceve , 

V ingannare un altro , dicono , è un torto , 
che gli si fa : il giovargli è un benefìcio • 
Quando pugnano le obbligazioni, <e i diritti , 
il piu piccolo dee cedere al più grande ; cioè 
il più piccolo non è diritto j dunque la rispo¬ 
sta alla presente questione dipende dal vedere 
da qual parte è il maggior diritto. Io non cre¬ 
do che il mentire sia mai lecito, da convenire 
al perfetto savio e virtuoso: e tuttavolta quan¬ 
do n ; on vi fosse offesa nessun^ de’diritti depri¬ 
vati, o del pubblico, nè del rispetto, che si dee 
alla Divinità , niun pericolo di cattive conse¬ 
guenze, salvare a questo modo la vita, 1’ onor 


di un uomo , o d' una famiglia , un grande 


scandob, o la quiete della patria , mi parreb¬ 
be peccato meritevole di compassione e perdo- 


cbtariiH, ttttpas. 



enrarj fui Salmo V.. ver Co 

ntur mendacitim . Dove lo 




*9Q LA Dicbosina Lib, L Cap. IX. 
no (a) ,, e magnanima menzogna , come Tasso 
» chiama quella di Sofronia * . Beati colo;* 
ro , che possono far del bene senza la mini¬ 
ma macchia di difetto ; io animale ignoran¬ 
te e debole , come potrei pretenderlo senza 
temerità ? Nell’ opera di Dio , eh 1 è questo 
mondo, v’ha de’mali, che servono a rilevarne 
la bellezza, dice S, Agostino, Sarebbe possibi¬ 
le , che non vi fossero de’difetti nell’ opere le 
piu lodevoli degli uomini ? Cecrope si credette 
di non poter salvare Atene, che con una men¬ 
zogna di fatto , cioè mascherandosi da vii fan¬ 
taccino . E’ Ja debolezza dell uomo, che ha 
inventati g U stratagemmi , nelle calne giuste , 
Ogni nazione ha bisogno d un Jumbo Mumòo; 
ed i piu savj Legislatori loro n’han dato mol¬ 
ti , senza temere di esser malvagi. Se gli abo¬ 
liamo per troppo amore di sincerità , ridurre¬ 
mo gli uomini un’ altra volta selvaggi . Io 
non amo un bilingue, un uomo finto, il qua¬ 
le scalda e raffredda col medesimo fiato, come 
Y uomo d’ Esopo , ho per infame ogni bugiar¬ 
do 


(a'i Culpa venutiti. , detta da’ Teologi . ,, SÌ noti 
,, nui che it veniale veniale degii fcrittori del terzo * 
„ quarto fecolo, non è il veniale di quelli , che fi Chi.a- 
,, mano Scoiatici. La parola venia , dond’ l* ventale, e 
,, veni abile è ro I ta di pelo dal Greco twoia benevole»' 
„ za , placidezza di cuore , condiscendenza , guardar 
,, altri con occhio amorevole . Rifpetro alla legge la P a ' 
„ rola venia tifati da’ larini del buon tecolo per t'vJW. 
,, ptrmisston ; ed il veniabile e veniale per quel di’è 
„ degno d’etter permetto ’’, 
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do : ma mi fan compassione la debolezza ,, e 
„ le colpe veniali y delle quali credo esser detto 
„ septies in die cadit justus ”, 

§. XXXVIII, pel resto si vuol guardare 
dall interporre giuramento nessuno con qua¬ 
lunque sorta di menzogna, anche scherzevole; 
perchè non si vuol frammischiare un offesa de’ 
diritti di Dio fra le nostre debolezze , Si dirà , 
non avendo, Dio bisogno della creatura , ogni 
obbligazione a serbare i suoi diritti , dee ser¬ 
vire alla felicita delle creature» Se non serve, 
quella obbligazione non ha fine; e se nuoce, ha 
un fine opposto al vero » Si può spergiura¬ 
re adunque quando si tratta di giovare. E’ un 
raziocinio falso « I. L s uomo non può scioglie¬ 
re a dipendenza , che ha dalla cagion prima ; 
dunque le obbligazioni verso Dio sono assolute 
non relative . II, Nuoce pih alia felicità deli* 
uomo un solo spergiuro , che giovi, che cen- 
o sincere confessioni , che fan male ; perchè 
lo spergiuro scoglie il vincolo della religione , 
e con cò" della società , della fede pubblica , 
e eggi . Giovi nel presente bisogno o al 
privato , ° a]la unione f , U ando è Tcioltn i 
vmcolo della fede pubblica , nuocerà a tutta 
la nazione per tutti i cn*i » ; • 

nuoce . 9 ,n bu ° n calcol ° si § nifi « . che 


fine del tomo primo 
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ao* la Diceosina Lib. I. Cap. VII. 
tura, potrà parer soverchio rincoraggiarne dì 
vant aggio. Ma e’si vuol sapere, che non è il 
m< 
cil 

P< 


Etica. 

inente e giustamente, ed a ciò serve la scien- 

?enerale . Ma perchè qu e sta 


da' figli della sapienza , dice S. Luca : xat eJWo£/; V 
ano rm m%vm avrai ratrraf ■> c*jp* Vii. 35. 


ratìfica Ital. cap. ultimo 


fella Mg. 
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